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L’AREA PROTETTA
Michele Palmieri 

La firma apposta sul decreto dal 
ministro dell’Ambiente Gilberto 
Pichetto Fratin, e la conseguente 
istituzione del  Parco nazionale 
del Matese non ha messo fine al-
le polemiche. Anzi, nelle ultime 
settimane si sono moltiplicate le 
prese di posizione e i dubbi che 
hanno alimentato non solo il di-
battito, ma anche ingrossato le 
fila dei contrari. Dubbi che han-
no riguardato non solo gli ammi-
nistratori locali, ma hanno inne-
scato  reazioni  anche  da  parte  
delle  associazioni  ambientali-
ste: a cominciare da Legambien-
te fino al Fronte Sannita per la 
difesa della Montagna. 

I NODI
A generare tensioni sono stati,  
in particolare,  il  perimetro del 
Parco, la zonazione e le norme 
di  salvaguardia  previste.  Temi  
complessi e tutt’altro che secon-
dari,  che  hanno  spinto  diversi  
rappresentanti  del  territorio  a  
chiedere un maggiore coinvolgi-
mento  nelle  fasi  decisionali.  Il  
Parco, infatti, è nato formalmen-
te, ma il percorso non è affatto 
concluso. Mancano ancora pas-
saggi fondamentali, a comincia-
re dalla nomina dei componenti 
del  Comitato  provvisorio,  che  

avrà il compito di guidare que-
sta delicata fase di transizione. Il 
Comitato sarà composto da rap-
presentanti del ministero, delle 
regioni  interessate,  di  tecnici  
Ispra  e  delle  associazioni  am-
bientaliste. Tuttavia, non è previ-

sta al momento la partecipazio-
ne diretta degli amministratori 
locali. 

L’INTERVENTO
In questo contesto  si  inserisce  
l’intervento del senatore di Fra-
telli d’Italia, Domenico Matera, 
che ha chiesto un supplemento 
di confronto con i territori. «Ho 
fatto  richiesta  al  Ministero  
dell’Ambiente  e  ad  Ispra  -  ha  
spiegato  il  senatore  di  Fratelli  
d’Italia,  Domenico Matera  -  di  
sentire in via informale alcuni 
Comuni per limare quelle che so-
no ancora piccole divergenze in 
essere prima di arrivarsi alla pe-
rimetrazione definitiva del Par-
co nazionale del Matese». Mate-

ra ha poi spiegato che gran parte 
delle richieste sono già state ac-
cettate ma serve un ulteriore ap-
profondimento. «Già sono state 
soddisfatte - ha sottolineato l’e-
sponente  di  Fratelli  d’Italia  -  
gran parte delle richieste ricevi-
bili venute dagli Enti locali e da 
altri portatori di interesse. Il tut-
to all’insegna della condivisione 
e della interfaccia, operando in 
modo collaborativo e lungi da at-
teggiamenti rigidi. E di tanto de-
sidero ringraziare nuovamente i 
funzionari ministeriali  e  dell’I-
spra. Ora, però, al fine di aversi 
una rivisitazione delle esigenze 

di  tutti,  ho chiesto  appunto di  
ascoltare nuovamente i rappre-
sentanti dei vari Comuni interes-
sati, anche in ordine ad una per-
fetta interpretazione delle nor-
me di salvaguardia». Insomma, 
un passaggio necessario secon-
do Matera da effettuare prima 
che la perimetrazione diventi de-
finitiva. Da qui, dunque, anche 
la  richiesta  di  «sopralluoghi  
puntuali sul territorio, in diretta 
interfaccia con gli uffici tecnici 
comunali, in modo da capirsi in 
modo concreto, visuale se sussi-
stano potenziali fonti di proble-
maticità. E questi sono passaggi 

che  possono  essere  soddisfatti  
solo ed esclusivamente con una 
analisi,  per così  dire,  sul  cam-
po». «Sono certo che - ha conclu-
so Matera - il Ministero ed Ispra 
ascolteranno questa mia istanza 
ponendosi  in  piena  continuità  
con la linea di apertura fino ad 
oggi palesata». Se da un lato l’i-
stituzione del Parco rappresenta 
un passo storico per la tutela am-
bientale  dell’area  del  Matese,  
dall’altro il confronto con i terri-
tori si conferma cruciale per evi-
tare contrapposizioni e garanti-
re un’effettiva sostenibilità.
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BASELICE
Celestino Agostinelli

L'Ac Baselice, domenica scor-
sa, meritatamente, e batten-
mdo l'Apollosa per tre reti a 
uno, ha ottenuto il passaggio 
dalla Terza alla Seconda Ca-
tegoria del  calcio dilettanti.  
Una squadra il cui punto di 
forza risiede tutto nel senso 
di comunità facendo di que-
sto sport una dimensione so-
ciale.  Un pugno di  giovani,  
tra dirigenti e calciatori, tutti 
di Baselice, che in pochi anni 
è riuscito a mettere in luce il 
valore e il coraggio di chi vive 
piccole realtà delle aree inter-
ne. Domenica scorsa, la gara 
era importante, Baselice con-
tro l’Apollosa. In gioco il pas-
saggio di categoria. Una par-
tita corretta e giocata a viso 
aperto, con il campo che di-
venta l’agone e spettatori del-
le grandi occasioni. A spun-
tarla sono i ragazzi di Baseli-
ce, eroi per un giorno, guidati 
da  mister  Marco  Zeolla,  il  
suo vice Federico Iampietro, 
il presidente Antonio Maruc-
ci,  e  Andrea Cormano vice,  
oltre ad un nutrito numero di 
collaboratori, tutti mossi da 

passione e dedizione, tra sa-
crifici ma tanta condivisione. 
Questa la rosa: Anzuino Giu-
seppe, Barbato Gianbenedet-
to, Bianco Alessandro, Bian-
co Andrea, Bianco Antonio, 
Bianco Giuseppe, Bianco Lo-
renzo, Brunetti Antonio, Ce-
ce Gianluca, Cece Luca, Cece 
Maurizio, Chiusolo Gianmar-
co, Colucci Antonio, Colucci 
Davide, Colucci Michele, De 
Bellis Giuseppe, De Bellis Lui-
gi, De Maglie Salvatore, Fer-
ro Alessio,  Iampietro  Cesar  
Miguel,  Iampietro  Simone,  
Maddalena Giuseppe, Maruc-
ci Gianluca, Marucci Mauri-
zio,  Marucci Vincenzo,  Ma-
scia Gennaro, Parisi Daniele, 
Riccardi  Simone,  Stravato  
Vincenzo e Verdura Nicola.
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La squadra di paese
orgoglio della comunità

Il senatore (Fdi) ha chiesto un ulteriore confronto con i territori:
nota al ministro per sentire i Comuni e superare le divergenze

PONTE
Domenico Zampelli 

Abitanti contro il cementificio 
Labit che si trova alla contrada 
Piana di Ponte, sulla vicenda in-
terviene il Codacons Campania 
che investe  della  questione il  
prefetto di Benevento. Da circa 
quattro anni i residenti in quel-
la zona, che vede anche diversi 
terreni coltivati con aziende vi-
tivinicole e agricole, convivono 
con lo stabilimento. Una convi-
venza che non appare facile. 

I RILIEVI
«La realizzazione – così il Coda-
cons - a pochi metri da terreni 

agricoli e civili abitazioni di ta-
le imponente impianto ha com-
portato e comporta per i resi-
denti uno sconvolgimento del-
la vita e l’impossibilità di vivere 
in un contesto salubre. In parti-
colare – evidenzia il documen-
to - le immissioni provocate sia 
direttamente dallo stabilimen-
to (sempre in funzione anche 
in piena notte sei giorni su sette 
ed volte anche la domenica) sia 
indirettamente dal via vai conti-
nuo degli autocarri che entra-
no ed escono dal sito a velocità 
sostenuta, rendono l’ambiente 
circostante insalubre con con-
crete ripercussioni sulla salute 
degli abitanti della zona». L’e-
lenco dei disagi lamentati com-
prende le  vibrazioni  generate  

dall’impianto e dai pesanti au-
tomezzi che lavorano gli inerti 
sul piazzale dello stabilimento, 
le immissioni di odori molesti 

di bitume che si acuiscono ogni 
qualvolta viene caricato un au-
tocarro,  i  rumori  generati  
dall’impianto, dagli automezzi 
e dai continui segnali acustici 
generati dai sistemi di sicurez-
za.  Quello  che  preoccupa  in  
particolare sono le polveri pro-
venienti dal detto stabilimento 
che, secondo il Codacons «or-
mai  ricoprono  in  via  perma-
nente il manto stradale, le pavi-
mentazioni esterne, gli infissi, 
le autovetture e inevitabilmen-
te si insinuano nelle case». C’è 
chi lamenta di essere costretto 
a vivere barricato in casa, con 
le finestre chiuse anche d’esta-
te, e ciò sia per evitare di respi-
rare l’aria insalubre, dovuta al-

la  forte  presenza  di  polveri  
nell’aria, sia per cercare di “at-
tutire” i rumori e gli odori ma-
leodoranti.  «È  inaccettabile  –  
dichiarano  in  una  nota  con-
giunta il  presidente del Coda-
cons  Campania,  Matteo  Mar-
chetti,  e  l’avvocato  Vincenza  
Stefanucci,  che  tutela  alcuni  
dei residenti – che un impianto 
così  invasivo  possa  operare  
senza che vengano garantite le 
minime condizioni di vivibilità 
per  i  cittadini  e  di  tutela  per  
l’ambiente.  Abbiamo  chiesto  
l’intervento urgente del Prefet-
to  di  Benevento,  dell’Arpac  e  
dell’Asl competenti per territo-
rio, per tutte le verifiche neces-
sarie sulle attività dell’impian-
to, abbiamo poi diffidato il Sin-
daco di Ponte quale responsabi-
le per la salute dei cittadini e co-
municato tutto anche alla Pro-
cura della Repubblica affinchè 
indaghi sull’esistenza di even-
tuali reati ambientali».
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PANNARANO
Maria Tangredi 

Rifacimento,  manutenzione  e  
ripristino delle strade seconda-
rie: un progetto di 2 milioni di 
euro già finanziati dalla Regio-
ne Campania al Comune guida-
to da Antonio Iavarone. Lavori 
già cantierabili che entro l'an-
no avranno inizio dopo il com-
pletamento dell'iter burocrati-
co e l'espletamento delle gare 
d'appalto.  Gli  amministratori  
non nascondono la soddisfazio-
ne per  aver  ottenuto  l'impor-
tante  finanziamento  che  con-
sentirà interventi  di rilievo in 
tutte  le  strade  secondarie  del  
paese.  E soprattutto perché il  
comune di Pannarano rientra 
tra i  147 ammessi al finanzia-
mento. «È un progetto - dichia-
ra  Iavarone  -  in  cui  abbiamo 
creduto fin dal primo momen-
to. Siamo soddisfatti anche per 
essere tra i 147 comuni finan-
ziati per gli interventi sulle stra-
de secondarie». I lavori interes-
seranno  via  Selvetelle  Pezze,  
via Franchi Pezze, via San Nico-
la e via Vigne Vecchie. Un altro 
importante  finanziamento  di  
500mila euro dovrebbe essere 

incassato per il rifacimento del-
la rete idrica comunale.  «Sia-
mo in attesa dell'emissione del 
decreto  regionale  -  precisa  il  
sindaco - e poi, anche in questo 
caso, i lavori saranno immedia-
tamente  cantierabili».  Lavori  
che  consentiranno  di  ammo-
dernare e rifare 3 Km di rete 
idrica. «Anche in questo caso - 
dice Iavarone - si tratta di un in-
tervento importante che ridur-
rà le perdite. I lavori riguarde-
ranno  le  aree  maggiormente  
abitate». Un ulteriore progetto 
invece «dai costi superiori - di-
ce Iavarone - è stato già appro-
vato. Si tratta di un intervento 
più complesso e costoso per la 
sostituzione  della  rete  idrica  
nelle zone alte del paese e ri-
strutturazione dei serbatoi». 
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MORCONE
Luella De Ciampis

È stata accolta con grande entu-
siasmo  dal  popolo  morconese  
l'apertura del ristorante “Bianca-
mela”, unico e primo nel cuore 
del borgo, affidato alla direzione 
sapiente della  chef  Annamaria 
Mastrantuono.  “Cucina  d'auto-
re”, recita la locandina di presen-
tazione della cuoca stellata che, 
con  un  curriculum  lungo  
trent’anni,  faticosamente  con-
quistato con la laurea in Scienze 
della nutrizione umana a Bolo-
gna e con la collaborazione con 
le  migliori  strutture  italiane  e  
d'Oltralpe, è tornata a Morcone, 
luogo del cuore e di origine, dove 
tuttora risiede la sua famiglia. A 
distanza di qualche anno, vede 
la luce il progetto dell'ammini-
strazione comunale,  mirato ad 
aprire un ristorante nel centro 
storico,  che ha fatto seguito al  
bando indetto per la concessio-
ne gratuita di Casa Capozzi a ri-
storatori interessati a persegui-
re l'intento di creare un punto di 
ristorazione a servizio dei resi-
denti e dei turisti. Il Comune, che 
aveva ricevuto in dono Casa Ca-
pozzi dai proprietari, aveva deci-
so di trasformarla in un ristoran-

te, in quanto nell'arroccato bor-
go manca qualsiasi esercizio che 
ricordi, sia pure lontanamente, 
un luogo in cui fermarsi a man-
giare.  L'ente ha proceduto alla 
completa  ristrutturazione  
dell'immobile, creando una cuci-
na adeguata alla normativa vi-
gente e locali accessibili anche a 
persone con disabilità motorie, 
per farne uso nel campo della ri-
storazione.  In  tutte  le  stagioni  
dell'anno,  il  centro storico,  so-
prattutto nei giorni festivi, è me-
ta di turisti che si perdono nel 
dedalo di stradine di pietra bian-
ca  che  conducono  a  palazzi  e  
chiese antiche di pregio, a pae-
saggi e terrazze mozzafiato. Un 
fiore  all'occhiello  per  il  paese,  
che potrà avvalersi di un team di 
lavoro di grande pregio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Apre ristorante Biancamela
cucina d’autore nel borgo

Matese ad alta tensione
Matera cerca l’intesa:
«Subito i sopralluoghi»

Polveri e rumori, scatta la protesta
Codacons scrive a prefetto e Procura

Fondi per vie secondarie
2 milioni dalla Regione

AD ALIMENTARE 
IL DIBATTITO SONO
LA PERIMETRAZIONE,
LA ZONAZIONE E 
LE NORME DI TUTELA,
I PUNTI PIÙ CRITICI
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LA VICENDA
Due giorni fa quei duecento me-
tri  scarsi  di  distanza  da  casa  
sua, nel palazzo attiguo all’aula 
Nuova del Sinodo dove si era ap-
pena consumato il suo dramma 
– un dramma umano ed eccle-
siale insieme - ad Angelo Becciu 
devono essere sembrati insoste-
nibili,  con tutto quel peso ad-
dosso  dove  si  mescolavano  il  
tradimento, l’impotenza, la soli-
tudine.  Da  allora  il  cardinale  
sardo, per anni Sostituto alla Se-
greteria di Stato, ha fatto scen-
dere su di sé il silenzio più impe-
netrabile rotto solo, ieri matti-
na,  da  un  comunicato diffuso  
per dare  una spiegazione alla  
Chiesa  intera  e  al  mondo  dei  
motivi dietro il suo gesto. Un ve-
ro colpo di scena quello di riti-
rarsi e non partecipare più all’e-
lezione  del  nuovo  Papa.  Per-
ché? «Avendo a cuore il  bene 
della  Chiesa,  che ho servito  e  
continuerò servire con fedeltà e 
amore, nonché per contribuire 
alla comunione e alla serenità 
del Conclave, ho deciso di obbe-
dire come ho sempre fatto alla 
volontà  di  Papa  Francesco  di  
non entrare in Conclave pur ri-
manendo convinto della mia in-
nocenza». 
Nei giorni scorsi, dopo la morte 
del Pontefice e solo a congrega-
zioni avviate, l’ex Segretario di 
Stato  Parolin  e  il  Camerlengo  
Farrell avevano tirato fuori due 
fogli dattiloscritti. Erano siglati 
“f”.  Francesco li  aveva firmati  
poco prima che morisse. Si evin-
ceva che Bergoglio aveva lascia-
to disposizioni precise sul suo 
ex  collaboratore:  non  voleva  
fosse  ammesso  alle  votazioni  
conclavarie. I documenti in que-
stione (che non sono indirizzati 
al Collegio Cardinalizio e nem-
meno  notificati  all'interessato  
secondo la  prassi  canonica)  a  
detta di una folta schiera di ca-
nonisti  rappresentano  solo  le  
volontà  del  pontefice  ma non 
hanno in sé valore legale. Tanto 
però a Becciu è bastato. Ha visto 
che in gioco c’era la volontà del 
Papa.  Lo  stesso  Papa  che  ha  
sempre servito lealmente e nel 
quale ha sempre creduto, fino 
all’ultimo, sperando in una sua 
riabilitazione completa.

LA DECISIONE
Così  in  aula,  lunedì  scorso,  
ascoltando parecchi interventi 
di cardinali critici e ostili, tesi a 
mettere in rilievo quanto la que-
stione Becciu facesse solo per-
dere tempo prezioso all’assem-
blea,  distogliendo  l’attenzione  
dalle vere questioni sul futuro 
della Chiesa, ha maturato la de-
cisione. La scelta per Becciu era 
chiara: spaccare l’assemblea an-
dando alla conta e difendere i 
suoi  diritti,  oppure  tenere  a  
mente i voleri del Santo Padre. 
Un dilemma terribile che non 
avrebbe mai immaginato. Pro-
babilmente  il  dolore  peggiore  
però deve essere stata la data di 
fine marzo su uno dei fogli che 
il cardinale Parolin gli mostra-
va. 
Il fatto è che poco tempo prima 
del ricovero ospedaliero il Pon-
tefice ebbe una conversazione 
riservata con Becciu dalla quale 
ebbe  rassicurazioni  sulla  sua  
riabilitazione.  Doveva  essere  
una cosa prossima,  bisognava 
solo trovare il modo. E Becciu ci 
sperava,  ne  era  convinto,  ha  
sempre gridato la sua innocen-

za e per lui sarebbe stato un ri-
sarcimento  personale  dopo  
quello  che  aveva  subito.  L’ha  
sempre  chiamata  la  mia  Via  
Crucis. A cominciare dalla can-
cellazione dall’oggi  al  domani  
dei diritti cardinalizi decisa in 
modo impulsivo dal Papa solo 
sulla base di un articolo di gior-
nale, poi la gogna mediatica, in-
fine un lungo processo dal qua-
le è stato condannato in primo 
grado. A settembre è atteso l’ap-
pello. 
A Becciu deve essere crollato il 
mondo addosso, lui che la Chie-
sa l’ha sempre voluta unita, non 
poteva essere l’oggetto di altre 
spaccature e da uomo delle isti-
tuzioni  si  è  inginocchiato  alla  
volontà del Papa nonostante le 
promesse che gli aveva fatto. E 
così è stato. «Penso che la sua 
sia stata una nobile decisione, 
molto responsabile. Credo che 
si debba dargli atto che ha mes-
so al di sopra della sua situazio-
ne il bene della Chiesa. Era una 
situazione  difficilissima.  Cha-
peau» commentava ieri il cardi-
nale Fernando Filoni uscendo a 
passi veloci dal Vaticano.

I RETROSCENA 

In che modo possa ritenersi de-
finitivamente archiviata la que-
stione è  però  tutto  da  vedere.  
Sul Conclave ci potrebbero esse-
re ancora effetti collaterali inde-
siderati, per esempio far perde-
re  consensi  a  Parolin  che è  il  
candidato  più  forte  in  questo  
momento. Nel frattempo conti-
nuano ad uscire rivelazioni ine-
dite sulla vicenda al  punto da 
far ipotizzare quasi un complot-
to ai danni del cardinale. Prima 
sul Domani e poi sulle Jene e la 
domanda che la gente si chiede 
è se Papa Francesco nei suoi ul-
timi anni di vita potrebbe essere 
stato vittima di un inganno? E 

se potrebbe esserci davvero sta-
to  un complotto  per  far  fuori  
uno dei cardinali più influenti 
per l’elezione del nuovo Papa? 
Sono i  retroscena di  presunte  
manovre sotterranee che avreb-
bero alterato addirittura il pro-
cesso contro Becciu, costruen-
do un impianto accusatorio stu-
diato a tavolino. Il diretto inte-
ressato non ha dubbi di sorta: 
«Queste  chat  confermano  la  
mia convinzione che c’era gente 
che aveva cercato di indurre il 
Papa contro di  me,  che aveva 
cercato di ingannare il Papa».

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Il cardinale rompe il silenzio e spera nel perdono: «Tengo a cuore il futuro e l’unità
della Chiesa. Ribadisco la mia innocenza». Decisione per non spaccare l’assemblea

RISPUNTA L’IPOTESI
COMPLOTTO DOPO 
LA DIFFUSIONE DI AUDIO
INEDITI: MANOVRE
SOSPETTE PER 
RAGGIRARE FRANCESCO

POCO PRIMA DELL’ULTIMO
RICOVERO, RIBADISCE IL
PORPORATO SARDO, 
BERGOGLIO AVEVA DATO 
RASSICURAZIONI 
SULLA RIABILITAZIONE

Il caso in Vaticano

PORPORATO
Il cardinale Giovanni 
Angelo Becciu (76 anni), 
condannato per l’affaire 
del palazzo di Londra ha 
deciso di non prendere 
parte al Conclave che avrà 
inizio il prossimo 7 maggio

Becciu fuori dal Conclave
«Obbedisco a Francesco»
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LA STORIA
R O M A  Alzira  è  una  cittadina  a  
Sud di Valencia. Lunedì, quan-
do alle  12.33 inizia il  blackout 
che mette in ginocchio Spagna e 
Portogallo, una donna di 46 an-
ni è in casa e respira solo grazie 
a una macchina per l’ossigeno. 
Senza corrente, l’apparecchiatu-
ra si ferma. Corrono gli agenti 
della Policia nacional per aiutar-
la, per 29 minuti provano a ria-
nimarla,  ma è tutto inutile:  la  
donna muore.  In  Galizia,  una  
coppia e il figlio sono stati uccisi 
dal malfunzionamento di un ge-
neratore elettrico attivato dopo 
che era cominciato il lunghissi-
mo  blackout.  A  Carabanchel,  
quartiere nella parte Sud di Ma-
drid, un’altra donna ha perso la 
vita in un incendio: per non re-
stare al buio aveva acceso una 
candela, che ha però causato il 
rogo del suo appartamento. So-
no  cinque  le  vittime  indirette  
del  grande apagón  cominciato 
lunedì all’ora di pranzo in Spa-
gna, che ha coinvolto anche il  

Portogallo: in alcune aree è du-
rato anche 20 ore, ha causato 
enormi disagi con i treni blocca-
ti, migliaia di persone costrette 
a dormire nelle stazioni e incal-
colabili  danni  economici.  Ieri  
mattina la situazione è gradual-
mente  tornata  alla  normalità,  
anche grazie all’aiuto ricevuto 
dalle reti elettriche della Fran-
cia e del Marocco. Lo scorso feb-
braio  Redeia,  nuovo  nome  di  
Réd Electrica, la società che ge-
stisce  la  rete  spagnola,  aveva  
lanciato  l’allarme  affermando  
che, a causa della fragilità del si-
stema,  si  rischiavano «discon-
nessioni gravi». Lo aveva messo 
nero su bianco nel  report  an-
nuale destinato agli investitori. 
Ieri Redeia ha escluso che a cau-
sare il blackout sia stato un at-
tacco hacker. Al contrario, il pri-
mo ministro Pedro Sánchez ha 
lasciato aperta anche questa pi-
sta, ribadendo che nulla è esclu-
so, e ha annunciato una com-
missione d’indagine. In paralle-
lo, il giudice dell'Audiencia Na-

cional,  José  Luis  Calama,  ha  
aperto  un'inchiesta  sul  blac-
kout che ha paralizzato la Spa-
gna e sull’ipotesi del sabotaggio 
informatico.

SCENARI
Cosa sappiamo ad oggi? Il diret-
tore operativo di Redeia, Edoar-
do Prieto, dice: ci sono stati due 
episodi quasi simultanei, il pri-
mo è stato una perdita di gene-
razione nel Sud-Ovest della Spa-
gna, «che è stato superato con 
successo»; il secondo, dopo ap-
pena 1,5 secondi, invece non è 
stato  isolato.  Si  parla  di  una  
«forte oscillazione dei flussi di 
potenza»  sulla  rete  elettrica,  
«accompagnata da una perdita 
di produzione molto significati-
va», un fenomeno definito «as-
solutamente  straordinario».  
Quando è avvenuto il blackout, 
lunedì, il 70 per cento dell’ener-
gia elettrica era assicurato dal 
solare;  il  resto,  in  parte,  dalle  
centrali  nucleari.  In  Spagna il  
costo dell’energia è molto basso 

anche  grazie  all’importante  e  
nobile sviluppo delle rinnovabi-
li. Ciò che va capito è se c’è stato 
anche l’adeguamento delle reti 
e se sia stato garantito un rapido 
avvio dei sistemi di backup. In 
sintesi: ciò che è avvenuto è mol-
to  anomalo,  alcuni  esperti  -  a  
microfono spento - dicono che è 
un mistero perché non sia stato 
isolato  rapidamente  il  proble-
ma tanto che poi ha “contagia-
to”  l’intera rete.  Al  contempo,  
non è entrato in funzione un si-
stema di backup, come gli im-

pianti idroelettrici o a gas, che 
avrebbero  dovuto  stabilizzare  
la rete. Le centrali nucleari, in-
vece,  non  offrono  sufficiente  
flessibilità  operativa.  Osserva  
Joan Herrera, esperto di ener-
gia,  docente  dell’Università  di  
Tarragona: «Contrariamente ad 
alcuni allarmismi retorici, il 28 
aprile non è stato il giorno con 
la più alta produzione di ener-
gia rinnovabile. Il fattore pecu-
liare è stato un altro: l'assenza 
dell'energia  idroelettrica  nel  
mix elettrico, nonostante la di-
sponibilità di bacini pieni grazie 
alle recenti piogge». Non è scat-
tato il piano B in tempi rapidi. 
Racconta  Clara  Lopez  Sangui-
netti, 70 anni, che a Madrid abi-
ta in un grattacielo di 25 piani vi-
cino al Santiago Bernabeu - in 
queste  20  ore  senza  corrente  
elettrica  abbiamo  visto  molta  
solidarietà.  Ci  siamo aiutati,  è  
emersa la parte migliore delle 
persone».

LA GENTE
Smentiti gli scenari più banali 
dei disaster movie: non ci sono 
state  violenze  e  panico  nelle  
strade.  Anzi,  ci  sono  video  di  
momenti di allegria e socializza-
zione.  Addirittura  alcuni  pas-
seggeri, costretti a uscire da un 
treno dell’alta velocità bloccato 
nel  nulla,  hanno  organizzato  
balli  di  gruppo  per  passare  il  
tempo. «Chi aveva le vecchie ra-
dio analogiche - ricorda Clara - 
le teneva ad alto volume per dif-
fondere informazioni, visto che 
i  cellulari  a  lungo  non hanno 
funzionato. Io abito al ventune-
simo piano, per tornare a casa 
ho dovuto fare le scale. Nel mio 
appartamento per avere un po’ 
di  luce ho recuperato un vec-
chio candelabro che appartene-
va a mia nonna. Mi sono affac-
ciata alla finestra e c’era un’uni-
ca macchia nera. È stato come 
tornare indietro nel tempo».

Mauro Evangelisti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Un report del gestore della servizio elettrico aveva messo in guardia sui rischi del sistema
I magistrati dell’Audiencia Nacional aprono un’inchiesta sull’ipotesi di un attacco informatico 

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

Quando, esattamente tre anni 
fa, Spagna e Portogallo annun-
ciarono l’accordo sull’utilizzo 
massiccio delle fonti rinnova-
bili (quella solare soprattutto), 
e la conseguente, forte riduzio-
ne dei costi (a partire dalle bol-
lette delle famiglie) si parlò su-
bito di «modello». La stessa Ue, 
all’epoca impegnata a difende-
re a spada tratta l’ideologia del 
green deal a tutti i costi, condi-
vise quella scelta, riconoscen-
do la particolare unicità del ca-
so (le interconnessioni energe-
tiche  della  Penisola  iberica  
non  superano  il  3%).  E  fino  
all’altro giorno, prima cioè del 
clamoroso blackout di circa 20 
ore  che  ha  paralizzato  i  due  
Stati (e anche parte della Fran-
cia) si è continuato a ripetere 
che bisognava «imparare dalla 
lezione spagnola», visto che an-
che grazie all’elettricità a prez-
zi  modici  Madrid  ha  potuto  
raggiungere  tassi  di  crescita  
economica superiori  alla  me-
dia Ue. Oggi, dopo quanto acca-
duto, è difficile non parlare di 
flop. Il «modello», al di là del 
ragionevole  e  condivisibile  
obiettivo  di  accelerare  sull’e-
nergia pulita, sfruttando favo-
revoli  condizioni  ambientali,  
ha mostrato per intero la sua 
fragilità. Tecnica, in primo luo-

go,  perché  nessuno  avrebbe  
immaginato che potesse occor-
rere  quasi  un’intera  giornata  
intera per riattivare l’erogazio-
ne dell’energia. Ma anche fragi-
lità  di  visione  perché,  come  
spiegato con molta chiarezza 
ieri al Mattino da Marco Mon-
surrò, presidente delle associa-
zioni italiana ed europea delle 
aziende dei gruppi elettrogeni, 
«non  basta  produrre  energia  
sostenibile, serve anche garan-
tire la stabilità della rete». 

LE CRITICITÀ
Il blackout iberico - concorda-
no gli esperti - ha messo a nudo 
criticità evidenti per tampona-
re le quali, altro paradosso, è 
stato necessario ricorrere a im-
pianti messi troppo in fretta in 
disparte, come quelli a gas, con 
un impatto in termini di costi 
decisamente elevato. Ma cosa 
vuol dire, in concreto, fragilità 
di  ordine  tecnico?  Vuol  dire,  
chiarisce  ancora  Monsurrò,  

«che se non si controllano be-
ne la frequenza – il ritmo cioè 
con cui l’energia elettrica "viag-
gia" nella rete – e l’inerzia, cioè 
la capacità della rete di assorbi-
re senza danni le variazioni im-
provvise  della  frequenza,  an-
che  un  piccolo  disturbo  può  
causare  gravi  blackout».  È  

quanto accaduto l’altro giorno 
in Spagna, dove la rete ha su-
bìto «in tempi molto rapidi pri-
ma un guasto, poi forti varia-
zioni di frequenza che hanno 
superato la capacità di stabiliz-
zazione  del  sistema  che,  in  
quel momento, operava con li-
velli  di  inerzia  molto  bassi  a  

causa  dell’elevata  quota  di  
energia solare immessa in rete. 
Questo ha  reso l’intera infra-
struttura  più  fragile:  quando  
sono iniziati i problemi, la rete 
non è riuscita ad assorbirli e ha 
perso il controllo in pochi se-
condi». La premessa aiuta an-
che a capire perché ci sono poi 
volute 20 ore per riparare il si-
stema. È stato necessario «rico-
struire gradualmente la stabili-
tà, utilizzando centrali rotative 
che forniscono l’energia e l’i-
nerzia necessaria. È un’opera-
zione complessa, perché biso-
gna procedere per piccoli pas-
si,  assicurandosi  che ogni se-
zione della rete sia tornata sta-
bile prima di procedere. Oggi, 
in  reti  con  una  percentuale  
sempre maggiore di fonti rin-
novabili, si installano macchi-
ne chiamate compensatori sin-
croni:  sono grandi  generatori  
connessi alla rete che non pro-
ducono energia ma forniscono 
l’inerzia e la stabilizzazione ne-
cessaria. In pratica, sostituisco-
no il "peso" che una volta era 
naturalmente presente nei si-
stemi elettrici grazie alla gene-
razione  rotativa».  Da  questo  
punto di vista l’Italia ha una re-
te elettrica più robusta rispetto 
a molti altri Paesi europei. In 
effetti  sono state  investite  da  
parte delle grandi società ener-
getiche del Paese non poche ri-
sorse  in  sicurezza  come,  tra  
l’altro, «l’installazione di diver-
si compensatori sincroni sulla 
rete  di  trasmissione  proprio  

per evitare blackout  dovuti  a  
eccessiva penetrazione di rin-
novabili»,  spiega  l’industriale  
napoletano. 

IL NUCLEARE
Ma allora, viene da chiedersi, 
non sarebbe più opportuno ri-
correre al nucleare anche per 
potenziare la stabilità della re-
te oltre che per ridurre, in pro-
spettiva, i costi al consumo? «Il 
nucleare fornisce  una produ-
zione  costante,  contribuendo  
in modo importante alla sicu-
rezza della rete elettrica. Una 
centrale nucleare, oltre a esse-
re a zero emissioni operative, 
ha l'effetto di stabilizzare il si-
stema  elettrico,  riducendo  la  
vulnerabilità a improvvisi sbi-
lanciamenti. Per questo moti-
vo,  in molti  Paesi  il  nucleare  
viene considerato non solo co-
me fonte di energia pulita, ma 
anche come elemento di resi-
lienza del sistema elettrico». Di 
sicuro, dice Monsurrò (e non 
solo lui) la clamorosa defaillan-
ce iberica ribadisce una volta 
di più che la transizione ener-
getica ha bisogno di un mix in-
telligente:  «Rinnovabili  diffu-
se, certo, ma anche una quota 
sufficiente di generazione rota-
tiva – che può includere idroe-
lettrico,  biogas,  nucleare  e  
compensatori  sincroni  –  per  
mantenere la stabilità. Solo un 
sistema bilanciato potrà essere 
davvero sostenibile, sicuro e re-
siliente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

38%

`I limiti imposti dal green deal hanno spinto Madrid e Lisbona
a puntare tutto su sostenibilità e rinnovabili. Ma senza «paracadute»
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Nelle città spagnole 
e portoghesi la gente 
ha festeggiato in strada al 
ritorno della luce. Nella 
foto, Rua Augusta a Lisbona

Le falle del modello iberico:
20 ore per riattivare il sistema
in Italia rete molto più solida

TORNA LA LUCE
ED È FESTA IN STRADA

In Spagna 5 morti per il blackout
Due mesi fa l’allerta: «Rete fragile»

CLARA, 70 ANNI,
DI MADRID: «SIAMO
TORNATI INDIETRO
NEL TEMPO, NON C’È
STATO PANICO, MA
TANTA SOLIDARIETÀ»

Dopo il blackout che ha colpito 
la Spagna, il Portogallo e il Sud 
della Francia, a Palazzo Chigi è 
stata convocata per i prossimi 
giorni una riunione a livello 
tecnico del Comitato 
interministeriale per la 
sicurezza della Repubblica, 
con la partecipazione dei 
rappresentanti delle 
Amministrazioni coinvolte. 
L'incontro, che si inserisce nel 
quadro delle periodiche 
attività di coordinamento 
istituzionale in materia di 
sicurezza nazionale, prevede 
una verifica dell'efficacia dei 
protocolli operativi già in 
essere e un aggiornamento 
delle misure da attivare in 
caso di emergenze analoghe a 
quelle recentemente 

affrontate da altri Paesi 
nell’eventualità che dovessero 
presentarsi anche in Italia. 
Resta in ogni caso ancora il 
mistero sulle cause del 
maxi-blackout che ha messo 
in ginocchio la penisola 
iberica e il sud della Francia. 
Riattivati i cellulari, resta il 
caos treni: molti collegamenti 
ancora bloccati, la gente 
bivacca nelle stazioni. La 
Galizia è rimasta isolata. Il 
premier portoghese Luis 
Montenegro ha annunciato la 
creazione di una commissione 
tecnica indipendente per 
indagare le cause del blackout 
che ha colpito la penisola 
iberica, specificando che il 
problema «non si è originato 
in Portogallo». 

A Palazzo Chigi il Comitato di sicurezza

Il piano per le emergenze

Il Marocco ha usato 
questa alta percentuale 
della sua capacità 
energetica per aiutare la 
Spagna nelle ore 
successive al blackout

Per tante ore è durato il 
blackout in alcune zone 
della Spagna. Nelle aree 
più fortunate la corrente 
è tornata invece dopo 
una decina di ore
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IL VERTICE
R O M A  Alzare l’asticella dell’inter-
scambio, portandola a 40 miliar-
di di dollari. Con un balzo in avan-
ti di 10 miliardi in tempi che si sti-
mano rapidi, se non fulminei. È 
l’obiettivo che si è dato il vertice 
Italia-Turchia,  appuntamento  
che ha portato ieri a Roma il presi-
dente turco Recep Tayyip Erdo-
gan per rinsaldare l’asse con Ro-
ma e con la premier Giorgia Melo-
ni, di cui il Raìs elogia «l'approc-
cio  coraggioso  e  determinato».  
Nove le intese siglate a villa Doria 
Pamphili - blindatissima per l’oc-
casione, con tanto di elicotteri in 
volo a vigilare - più una dichiara-
zione congiunta dei due leader. E 
mentre Erdogan e Meloni fanno il 
punto su business e agenda inter-
nazionale, all’hotel Parco dei Prin-
cipi  500  aziende  lavorano  per  
chiudere affari  e  tagliare il  tra-
guardo dei 40 miliardi il «prima 
possibile»,  come  auspicato  dal  
presidente turco che vede la linea 
d’arrivo a portata di mano. Com-
plice il fatto che la precedente me-
ta - 30 miliardi di dollari - è stata 
raggiunta «con 5 anni d’anticipo». 
«L'Italia è il primo partner com-
merciale della Turchia nell'area 

del Mediterraneo,  il  secondo in 
Europa» ricorda la premier snoc-
ciolando i numeri: «l’interscam-
bio è cresciuto negli ultimi anni in 
modo considerevole, passando da 
26 miliardi nel 2023 al record di 
oltre  32  miliardi  di  dollari  nel  
2024». A trainarlo l’export italia-
no, che solo «nell’ultimo anno ha 
registrato un aumento di oltre il 
28%». E Meloni attribuisce più di 
un merito al suo governo. «Il no-
stro lavoro - rivendica - ha consen-
tito  all’Italia  di  tornare  efficace  
nella capacità di attrarre investi-
menti: una nazione solida econo-
micamente e stabile politicamen-
te, e questo fa la differenza». Ma si 
mira a fare più e meglio.

PORTE SPALANCATE
«Così come le aziende turche ve-
dono l'Italia come una porta d'ac-
cesso al mercato europeo - dice 
Erdogan - noi vorremmo che le 
aziende italiane potessero consi-
derare  la  Turchia  anche  come  
porta d'accesso all'Asia, al Medio 

Oriente e all'Africa». Tanto più, 
aggiunge, che per l’Italia «le porte 
saranno  sempre  spalancate».  E  
mentre il pianeta fa i conti con la 
mannaia  dei  dazi  calata  da  
Trump, Erdogan punta su «la ne-
cessità  di  aggiornare  la  nostra  
unione doganale con l'Ue», confi-
dando nel sostegno italiano per 
«un approccio win-win». 

PEDINA FONDAMENTALE
Come con The Donald, anche con 
Ankara la diplomazia di Meloni - 

descritta dal  tedesco Bild come 
«leader segreta d’Europa» - muo-
ve da rapporti personali, tela da 
tessere con cura per incassare ri-
sultati economici e geopolitici. E 
la Turchia è diventata una pedina 
fondamentale  nel  complesso  
scacchiere internazionale.  Basta 
unire  i  puntini  per  rendersene  
conto: difesa, sicurezza, migranti, 
Libia, Siria, guerra in Ucraina e 
crisi in Medio Oriente. Tutti dos-
sier in cui Erdogan può fare la dif-
ferenza. Sull’aggressione a Kiev, il 

“sultano”  muove  da  sempre  su  
più tavoli da gioco, in un eterno 
equilibrio che gli ha consentito di 
tenere aperti i canali di comunica-
zione sia con Putin che con Zelen-
sky.  E  incassare  risultati,  come 
per l’accordo sul grano di cui la 
stessa Meloni gli ha reso merito. 

LA SICUREZZA NEL MAR NERO
Ieri Erdogan è tornato a ribadire il 
sostegno di Ankara «all'integrità 
territoriale e alla sovranità dell'U-
craina», garantendo «ogni sforzo 
possibile per una soluzione per la 
sicurezza nel Mar Nero». Al suo 
fianco Meloni annuiva con con-
vinzione, confidando che la “pax 
vaticana”  compiuta  nel  giorno  
delle esequie di Bergoglio possa 
ora rappresentare «un punto di 
svolta». Di certo non lo è la tregua 
annunciata da Putin per soli tre 
giorni: «una nuova dichiarazione 
unilaterale», la bolla la premier, 
che è «tutt'altra cosa rispetto a ciò 
che sarebbe necessario». Ovvero 
un reale cessate il fuoco, con ga-
ranzie di sicurezza su cui la Tur-
chia - per numeri secondo eserci-
to della Nato - potrebbe giocare 
un ruolo decisivo.  Come quello  
che  già  riveste  sul  fianco  sud  
dell’Alleanza e che la rende un al-
leato  cruciale,  seppur  spinoso,  
per Bruxelles. Nella dichiarazio-

ne congiunta firmata ieri dai due 
leader, si punta non a caso anche 
a «rafforzare il partenariato stra-
tegico tra Nato e Ue» coinvolgen-
do «quanto più possibile» gli «Al-
leati non appartenenti all'Ue negli 
sforzi di difesa dell'Unione». 

MIGRANTI
Altro tassello decisivo nel puzzle 
che compone l’asse Italia-Turchia 
è il dossier migranti, con partenze 
«sostanzialmente azzerate» di ir-
regolari dalle coste turche. Un ri-
sultato caro a Meloni e su cui si è 
sedimentato nel tempo il rappor-
to con Ankara. Erdogan ha invita-
to la premier e il presidente Matta-
rella, incontrato nel pomeriggio, 
in Turchia. Per portare avanti un 
gioco di squadra che vedrà, tra 
l’altro, Roma e Ankara organizza-
re in tandem gli Europei di calcio 
del 2032. «Una grande sfida», per 
la premier, che saluta l’ennesimo 
fischio di inizio da dare con il pre-
sidente turco.

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FOCUS
R O M A  Rapporti bilaterali, investi-
menti reciproci, ma anche coope-
razione in Paesi terzi, soprattutto 
sulle infrastrutture. Parte da que-
ste basi la corsa per incrementare 
gli scambi tra Italia e Turchia fino 
a 40 miliardi. L’obiettivo è ambi-
zioso: sette miliardi in più nel bre-
ve termine. Un lasso di tempo che 
per le  imprese  vuole  dire circa 
due anni. Le potenzialità ci sono. 
Già da dopo il Covid, come ricor-
dato dal direttore generale dell’I-
ce, Lorenzo Galanti, la crescita è 
stata del  68,6% in cinque anni,  
portando l’interscambio a 32 mi-
liardi nel 2024.

SISTEMA PAESE
I soli accordi firmati ieri da Sace, il 
gruppo assicurativo e per l’inter-
nazionalizzazione che fa capo al 
Tesoro, valgono 1 miliardo di euro 
in export e guardano, tra gli altri 
settori, alle costruzioni. Ad esem-
pio con il sostegno ai progetti in-
frastrutturali in Tanzania e Tur-
chia collaborando con Yapi Mer-

zeki e con il gruppo Limak. O an-
cora aiuterà la moda o la meccani-
ca, favorendo in particolare la for-
nitura di macchinari industriali  
italiani.

Un’ulteriore  spinta  arriverà  
dalle intese siglate da Cassa Depo-
siti e Prestiti con Tkyb (prima be-
neficiaria di un finanziamento da 

50 milioni a valere sul fondo per il 
clima), Turk Eximbank e Tskb, e 
dalla controllata Simest con l’a-
genzia di promozione degli inve-
stimenti,  Invest  in  Turkey.  Lo  
scorso 7 aprile Cdp ha poi lancia-
to ufficialmente in Turchia la piat-
taforma  per  fare  incontrare  le  
aziende italiane con le contropar-
ti locali. «Ha già coinvolto oltre 
550 imprese e generato quasi 100 
incontri», ha spiegato il direttore 
degli Affari europei e internazio-
nali di Cassa, Pasquale Salzano. 

LE COMMESSE
Finanza agevolata, sostegno alle 
commesse e il  ruolo di partner 
nell’equity sono invece le linee di 
sostegno alle pmi italiane delinea-
te da Regina Corradini D’Arienzo, 
amministratrice delegata di Sime-
st. La manager ha voluto ricorda-
re anche un ulteriore strumento, 
un fondo equity per le infrastrut-
ture che potrà accompagnare le 
imprese in mercati terzi. 

Fiore  all’occhiello  del  vertice  
intergovernativo tra  la  premier  
Giorgia Meloni e il presidente e 
turco,  Racep Tayyp Erdogan,  è  

stata la joint venture per la produ-
zione di droni che vede protagoni-
sti Leonardo e il gruppo con sede 
a Istanbul Baykar. Le due società 
metteranno a  fattore  comune  i  
propri punti di forza. Baykar met-
terà le piattaforme, il drone quin-
di; Leonardo l’elettronica e i ra-
dar, nonché le certificazioni aero-

nautiche in Europa, snellendo la 
burocrazia per il  partner turco. 
La jv, i cui velivoli saranno desti-
nati sia alle Forze armate italiane 
sia all’export, potrà contare in Ita-
lia sui siti industriali della parteci-
pata guidata da Roberto Cingola-
ni e sugli stabilimenti del gruppo 
turco, inclusi quelli di Piaggio Ae-
rospace, recentemente rilevata da 
Baykar.

INFRASTRUTTURE
Nel campo delle telecomunicazio-
ni il partenariato tra Ankara e Ro-
ma si basa sul memorandum tra 
Sparkle e Turkcell per un cavo sot-

tomarino che partirà da Izmir. L’I-
talia è inoltre in prima fila nello 
sviluppo del giacimento di gas di 
Sakarya e guarda alle materie pri-
me  critiche.  «Approfondiremo  
questo  ambito  di  collaborazio-
ne», ha assicurato Meloni.

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A VILLA PAMPHILI

2,8%

17,6

18,5

L’OBIETTIVO PRECEDENTE
DI 30 MILIARDI
DI DOLLARI RAGGIUNTO
CON 5 ANNI D’ANTICIPO
L’EXPORT ITALIANO
CRESCIUTO DEL 28%

`Per l’Ucraina il presidente turco torna a chiedere «integrità territoriale e sovranità»
L’auspicio della presidente del Consiglio: la pax vaticana sia «un punto di svolta»

PER LA PREMIER 
GLI EUROPEI DI CALCIO
2032 DA ORGANIZZARE
IN TANDEM SONO
«UNA GRANDE SFIDA»
L’INVITO AD ANKARA

Ankara e Roma alleate sui droni
Si stringe su reti, gas e infrastrutture

Selçuk Bayraktar (Baykar) e Roberto Cingolani (Leonardo)

CDP E SIMEST, SIGLATI
QUATTRO ACCORDI 
DA SACE 1 MILIARDO
IN ESPORTAZIONI
IL FUTURO GUARDA
ALL’ENERGIA

LO SCORSO ANNO
L’INTERSCAMBIO 
È STATO DI 32 MILIARDI
CON UNA CRESCITA
DEL 68,6% RISPETTO
AL PRE-COVID

Sponda Meloni-Erdogan
su migranti e difesa
«Scambi per 40 miliardi»

Giorgia Meloni ha 
ricevuto il presidente 
turco Recep Tayyip 
Erdogan nella sede di 
rappresentanza della 
Presidenza del Consiglio 
a Villa Pamphili

I NUMERI

A tanto ammonta il peso 
di Ankara sul totale 
delle esportazioni 
italiane. La percentuale 
è superiore alla quota 
della Cina

In miliardi di euro 
l’export italiano verso la 
Turchia nel 2024. Il dato 
è in crescita del 23,9% 
rispetto all’anno 
precedente

I miliardi di fatturato 
generato dalle oltre 400 
imprese italiane 
presenti in Turchia, che 
danno lavoro a 30mila 
persone
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IL BILANCIO
N E W  Y O R K I primi 100 giorni di Do-
nald Trump alla Casa Bianca non 
sono stati tranquilli né felici. An-
zi: l’amministrazione ha iniziato 
una guerra commerciale con la 
Cina,  ha  causato il  crollo  delle  
borse e ha aperto diversi fronti in-
terni, con le università, con i giu-
dici, con i media, con la Federal 
Reserve.  Ma  nessuno  avrebbe  
pensato che, nel giorno dei festeg-
giamenti, Donald Trump avreb-
be avuto un nuovo problema, so-
prattutto con una azienda consi-
derata «amica» dell’amministra-
zione come Amazon. Ieri matti-
na, prima di andare a Detroit per 
la manifestazione dei 100 giorni, 
Trump  ha  chiamato  personal-
mente Jeff Bezos. Il motivo? Capi-
re dal fondatore del colosso quan-
to le voci fatte circolare da un arti-
colo di Punchbowl News fossero 
attendibili: sostengono che Ama-
zon a breve avrebbe specificato 
nel prezzo finale dei suoi prodotti 
il costo dei dazi. Va ricordato che 
negli Stati Uniti il 70% dei prodot-
ti venduti da Amazon sono pro-
dotti in Cina e che, in questo mo-
mento, i dazi all’importazione so-
no del 145%. La Casa Bianca ha su-
bito attaccato il colosso, definen-
do la scelta «un atto ostile e politi-
co». La portavoce del presidente, 
Karoline Leavitt, ha aggiunto che 
in passato Amazon ha collabora-
to con la «propaganda cinese». Il 
gruppo ha subito smentito le vo-
ci, sostenendo che in realtà l’idea 
di segnalare i  costi delle tariffe 
fosse relativa solo al portale low 
cost  Amazon  Haul  lanciato  lo  
scorso novembre, ma che «non è 
mai stata approvata e che non 
succederà». Ma intanto le azioni 
del gruppo a Wall Street hanno 
perso oltre l’1% e soprattutto i me-
dia americani  si  sono occupati  
molto  della  questione,  sottoli-
neando che nei giorni scorsi l’am-
ministrazione Trump ha messo 
una spina nel fianco di Amazon: 
tra i quasi 150 ordini presidenzia-
li firmati da Trump, quello che ha 
abolito  il  cosiddetto  «de  mini-
mis» è stato un enorme colpo per 
il colosso. Permetteva infatti a tut-
ti i pacchi di un valore inferiore a 
800 dollari di entrare negli Stati 
Uniti senza pagare alcuna tariffa. 
Da venerdì questa possibilità sa-
rà cancellata. Intanto arrivano al-
tre notizie poco confortanti per 
l’economia  americana:  Ups  ha  
fatto sapere che quest’anno licen-
zierà 20.000 persone, il 4% del to-
tale dei suoi dipendenti, a causa 
della  diminuzione  delle  conse-
gne di Amazon. Inoltre il gruppo 
fondato da Bezos non è l’unico ad 
aver pensato di informare i pro-
pri clienti sui costi legati ai dazi: 
diverse  aziende  americane  tra  
cui Walmart, Target e Best Buy 
hanno detto pubblicamente che 
le tariffe li costringeranno ad al-
zare i prezzi. Nelle scorse settima-
ne hanno avvisato i loro investito-

ri e in alcuni casi hanno inviato 
mail direttamente ai clienti spie-
gando la questione. Tra questi ci 
sono anche i gruppi automobili-
stici,  quelli che Trump ha pro-
messo di salvare e che ha più vol-
te spiegato, si trovano in una con-
dizione difficile per colpa dei de-
mocratici. L’industria automoti-
ve da tempo sostiene che le nuove 
tariffe aumenteranno il costo del-
le auto negli Stati Uniti. E così la 
scelta di festeggiare i 100 giorni a 
Detroit non è casuale: dalla città 
delle automobili Trump ha an-
nunciato di voler ammorbidire il 
peso  dei  dazi.  Per  esempio  le  

aziende che pagano il 25% sulle 
auto e sui pezzi di ricambio im-
portati non dovranno pagare ta-
riffe aggiuntive sull’alluminio e 
sull'acciaio, due delle principali 
materie prime usate dall’indu-
stria. Ma dicevano, il ritorno di 
Trump a Detroit è anche un ten-
tativo di riconquistare una base 
che in passato ha sempre votato 
democratico e che in questo mo-
mento, dopo tre mesi di confu-
sione e tensioni, sta iniziando a 
perdere fiducia nel presidente. 
Detroit è stata per anni il simbo-
lo della produzione di automobi-
li e prima delle tensioni legate 
alle tariffe aveva già attraversa-
to diverse crisi, tra cui quella di 
Chrysler del 2009: il gruppo do-
po la bancarotta era stato salva-
to da Fiat e da Sergio Marchion-
ne, in una operazione che aveva 
portato nel 2014 alla fusione dei 
due colossi e alla nascita di Fca. 
Sulle  parti  di  auto  importate  
l’amministrazione  prevede  di  
rimborsare  le  aziende  fino  al  
3,75% del valore dell’auto fatta 
in America per il primo anno. Il 
rimborso sarà poi del 2,5% del 
valore dell’auto per il  secondo 
anno. Le tariffe sui pezzi di ri-
cambio entreranno in vigore a 
partire dal 3 maggio e colpiran-
no anche i gruppi che produco-
no auto negli Stati Uniti, come 
Tesla per esempio, ma che di-
pendono dalle importazioni del-
le loro parti e delle batterie. Tut-
te le parti invece coperte dall’ac-
cordo tra Canada e Messico non 
subiranno alcun costo aggiunti-
vo. Sempre ieri Trump ha prima 
annunciato che visiterà l’Africa, 
terreno di conquista e di scontro 
con la Cina, e ha spiegato che 
l’amministrazione ha concluso 
un  accordo  commerciale  con  
l’India e che nei prossimi giorni 
parlerà personalmente con l’Au-
stralia. 

Angelo Paura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

MOLTI SI CHIEDONO
SE QUESTO SIA
L’INIZIO DEL DECLINO
DEL SOSTEGNO 
INTERNAZIONALE AI
POPULISMI DI DESTRA

IL FOCUS
N E W  Y O R K  Mai come quest’anno, 
il voto nelle elezioni federali di lu-
nedì in Canada è stato osservato 
con tanta attenzione dal resto del 
mondo. Il risultato delle urne è 
andato ben oltre i confini nazio-
nali, lasciando un segno sull’inte-
ra comunità internazionale.  La 
vittoria  dei  liberali  guidati  da  
Mark Carney, oltre a raccontare 
una rimonta affascinante sul par-
tito Conservatore, porta con sé 
l’ambizione di rilanciare il princi-
pio del  multilateralismo,  in un 
contesto  dominato  dalle  politi-
che protezionistiche della nuova 
America di Donald Trump.

“Il Canada è pronto ad assume-
re un ruolo di leadership nella co-
struzione  di  una  coalizione  di  
Paesi che condividono i nostri va-
lori”, aveva detto durante la cam-
pagna elettorale il primo mini-
stro, riconfermato dopo aver pre-
so il posto di Justin Trudeau lo 
scorso mese in un passaggio che 
gli ha permesso di indire elezioni 
anticipate.  Con il  voto dell’Au-
stralia alle porte, molti si chiedo-
no se il risultato canadese sia l’ini-
zio del declino del sostegno inter-
nazionale ai populismi di destra. 
Le prime congratulazioni per la 

vittoria sono arrivate dal primo 
ministro britannico Keir Star-
mer e dal presidente francese 
Emmanuel Macron, con cui ha 
parlato al telefono ieri. Anche 
la presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni  complimentandosi  
ha scritto: “Sono certa che Italia 
e Canada sapranno approfondi-
re ulteriormente il loro partena-
riato di successo”.

L’ex governatore della Banca 
Centrale del Canada e poi della 
Banca d’Inghilterra sembra ar-
rivare al momento giusto. Il Ca-
nada detiene la presidenza del 
G7 e,  pur  essendo la  nazione 
più piccola del gruppo, potreb-
be  giocare  un  ruolo  decisivo  
nella risposta globale alle politi-
che di Trump. 

È proprio pensando al presi-
dente americano che molti ca-
nadesi si sono recati alle urne. 
Per loro, la priorità era sceglie-
re il leader più credibile per af-
frontare l’inquilino della Casa 
Bianca. “L’America vuole la no-
stra terra, le nostre risorse, la 
nostra acqua,  il  nostro Paese.  
Questo  non  accadrà  mai”,  ha  
detto Carney nel suo discorso di 
vittoria, alludendo al desiderio 
di Trump di trasformare il Ca-
nada  nella  cinquantunesima  
stella della  bandiera america-
na.

Chiuse le urne, l’economista, 
sessant’anni,  alla  sua  prima  
esperienza politica, non ha am-
morbidito i toni contro il presi-
dente americano. Ha mantenu-
to  l’atteggiamento  fermo  mo-
strato durante tutta la campa-
gna, dando voce all’orgoglio na-

zionale in risposta alla guerra 
commerciale dei dazi lanciata 
dagli Stati Uniti.

“La nostra vecchia relazione 
con gli Stati Uniti è finita. Ab-
biamo superato lo shock del tra-
dimento  americano,  ma  non  
dobbiamo mai dimenticare la  
lezione”, ha spiegato. Alla BBC, 
ha aggiunto che i colloqui con 
Trump avverranno “alle nostre 
condizioni,  non alle loro”.  Ha 
però  riconosciuto  che  “c’è  la  
possibilità di una partnership, 
economica e di sicurezza”, data 
la stretta interdipendenza tra le 
due economie.

Consapevole  delle  divisioni  

interne, Carney ha anche lancia-
to un appello all’unità nazionale: 
“Non importa dove vivete, che lin-
gua parliate, o come abbiate vota-
to: farò sempre del mio meglio 
per rappresentare chiunque chia-
mi il Canada casa.”

L’avversario conservatore Pier-
re Poilievre ha perso una corsa 
che fino a pochi mesi fa sembra-
va già vinta. A dicembre era in 
vantaggio di oltre venti punti. Si 
era presentato come l’uomo del 
cambiamento, dopo dieci anni di 
governo liberale e il calo di popo-
larità di Trudeau. Ma la sua vici-
nanza a Trump, nella forma e nei 
contenuti, dalla guerra al “woke”, 
alla linea dura sull’immigrazio-
ne, lo ha penalizzato. Lunedì, ol-
tre  alla  sconfitta  elettorale,  ha  
perso anche il seggio alla Came-
ra. È andata meglio al suo partito 
che, seppur sconfitto, ha guada-
gnato più seggi rispetto al 2021. I 
liberali, infatti, più che a loro, li 
hanno sottratti ai partiti di mino-
ranza: al New Democratic Party, 
il cui leader Jagmeet Singh ha an-
nunciato le dimissioni, e ai Verdi.

Appena formato il nuovo go-
verno, la priorità di Carney sarà 
rilanciare l’economia e affronta-
re le crisi interne, a partire dalla 
mancanza di  alloggi.  Senza di-
menticare il malcontento causa-
to dall’alto tasso di immigrazione 
e dal costo della vita. Il primo mi-
nistro ha promesso che la  sua 
squadra farà  “fcose  che  prima  
sembravano impossibili, a veloci-
tà che non si vedevano da genera-
zioni”.

Donatella Mulvoni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La vittoria del liberal Carney
«Il Canada mai nelle mani Usa»

La guerra commerciale

`L’ipotesi di specificare il costo delle tariffe sui prodotti in vendita
sul sito del colosso del commercio online fa infuriare la Casa Bianca
Il presidente chiama Jeff Bezos, poi la retromarcia dell’azienda

Casa Bianca-Amazon 
è scontro sui prezzi

Taglio ai dazi sull’auto

LE AZIENDE CHE
PAGANO IL 25%
SUI VEICOLI IMPORTATI 
NON DOVRANNO PAGARE 
TARIFFE AGGIUNTIVE 
SU ALLUMINIO E ACCIAIO

L’ATTACCO DELLA
PORTAVOCE DELLA
CASA BIANCAA

Marl Carney, 60 anni, ex governatore della banca centrale del 
Canada e del Regno Unito. Sarà il nuovo premier canadese

La portavoce della Casa Bianca 
Karoline Leavitt con il segretario al 
Tesoro Usa Scott Bessent mostra un 
articolo per attaccare Jeff Bezos. 
A sinistra Donald Trump
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L’INTERVENTO
R O M A  L’allarme per le morti sul la-
voro, di fronte alle quali «non so-
no tollerabili né indifferenza né 
rassegnazione». E la preoccupa-
zione per l’aumento del costo del-
la vita. Con tante, troppe famiglie 
italiane che non reggono più. «Sa-
lari  inadeguati  sono un grande  
problema, una grande questione 
per l’Italia». Sceglie la Bsp Phar-
maceuticals di Latina, Sergio Mat-
tarella, per celebrare la festa dei la-
voratori. Un’azienda d’avanguar-
dia, che produce ed esporta farma-
ci antitumorali e contro le malat-
tie neurodegenerative in tutto il 
mondo, a cominciare dagli Stati 
Uniti. E che tra i suoi 1.600 dipen-
denti impiega centinaia di chimi-
ci, biologi e ingegneri in gran parte 
poco più che trentenni. Il presi-
dente la visita indossando camice 
bianco e cuffietta, pone domande. 
Sa che si tratta di un’eccellenza, e 
per certi versi di un’eccezione. Per-
ché la realtà del lavoro nel Paese, 
soprattutto per chi ha appena con-
cluso gli studi, spesso è un’altra.

Quella, appunto, di salari insuf-
ficienti, «inadeguati». Che metto-
no in difficoltà le famiglie e «inci-
dono anche sul preoccupante calo 
demografico, perché i  giovani – 
nota amaro il capo dello Stato – in-
contrano  difficoltà  a  progettare  
con solidità il proprio futuro». Con 
un numero ancora troppo elevato 
di ragazzi «con preparazione an-
che di alta qualificazione» spinti a 
cercare impiego all’estero, una fu-
ga che «impoverisce il nostro capi-
tale umano». 

È un’analisi dura ma fondata 
sui numeri, quella che Mattarella 
offre nel consueto intervento in vi-
sta del Primo maggio. Del resto a 
mettere in risalto gli «aspetti di 
preoccupazione» sui salari italia-
ni era stato due giorni fa il rappor-
to annuale dall’Organizzazione in-
ternazionale del Lavoro. «Quel do-
cumento – avverte il presidente – 
nota che l’Italia si distingue per 
una dinamica salariale negativa 
nel lungo periodo, con salari reali 
inferiori a quelli del 2008, nono-
stante l’avvenuta ripresa a partire 
dal 2024». Certo, non mancano in-
dicatori  positivi.  «A  partire  dal  
2022 la produttività è cresciuta», 

sottolinea l’inquilino del Colle, ac-
compagnato dalla ministra del La-
voro  Marina  Elvira  Calderone.  
Mentre si registrano «segnali inco-
raggianti sui livelli di occupazio-
ne». Resta però il nodo delle retri-
buzioni, del cosiddetto “lavoro po-
vero”. E «sappiamo tutti come le 
questioni  salariali  siano  fonda-
mentali  per  ridurre  le  disugua-
glianze». Tanto più in un contesto 
di incertezza economica, detta-
to dal vento che soffia da Oltreo-
ceano. Con «nuovi rischi deri-
vanti dalle prospettive di ampio 
ricorso ai dazi, antica forma di 
prove di forza» che – è anche il 
timore dell’azienda di Latina – 

«possono  ostacolare  il  diritto  
all’accesso alle cure,  alla salu-
te». 

L’invito allora è quello al con-
fronto con le parti sociali, «vola-
no di  progresso civile,  sociale,  
economico». Il dialogo tra im-
prese e sindacati, che «aiuta a 
raggiungere mete di progresso 

come è  stato  con l’invenzione  
nel secolo scorso dello stato so-
ciale». C’è una parola che torna 
più volte, nel discorso di Matta-
rella: dignità. Il presidente cita 
Papa Francesco, a questo propo-
sito:  «Non venga mai  meno il  
principio di umanità come car-
dine del nostro agire quotidia-

no».  E ancora:  «Nessuno deve 
sentirsi scartato o escluso». In-
vece a tanti lavoratori quella di-
gnità  è  spesso  negata.  Ai  mi-
granti i cui salari «risultano in-
feriori  di  un quarto rispetto  a  
quelli dei connazionali». A chi 
finisce  vittima  di  «fenomeni  
scandalosi come il caporalato». 
E non è un caso che Mattarella 
lo ricordi nella città dov’è morto 
dissanguato il bracciante di ori-
gine indiana Satnam Singh. Il la-
voro dev’essere «motore di pro-
gresso»,  non può «consegnare 
alla  morte»,  è  il  monito.  Una  
«piaga», quella delle morti bian-
che, che «non accenna ad arre-
starsi» e «ha già mietuto centi-
naia di vite». Ecco perché «è evi-
dente – avverte Mattarella – che 

l’impegno per la sicurez-
za nel lavoro richiede di 
essere rafforzato». E se il 
mondo del lavoro cam-
bia  velocemente,  con  
nuovi ruoli che nascono 
e altri  che tramontano,  
«quel che non tramonta 
– ribadisce Mattarella – 
è il carattere del lavoro 
come  espressione  della  
creatività e della dignità 
umana». Ed è su di esso 
che, ricorda a tutti il ca-
po dello Stato, che si fon-
da la Repubblica. 

LE REAZIONI
Un intervento subito rilan-
ciato dai leader dell’oppo-
sizione. Da Trento ecco la 
leader del Pd Elly Schlein: 
«Siamo in un Paese che 
sta smettendo di investire 
in sanità pubblica e che ha 
salari  troppo  bassi.  Noi  
continueremo a insistere 
su lavoro dignitoso, giuste 
retribuzioni, salario mini-
mo». Duro anche Giusep-
pe Conte: «Il governo si di-
sinteressa, aumenta gli sti-
pendi solo ai ministri, non 
vuole il salario minimo le-
gale».  «Approvarlo  subi-

to», rilancia Carlo Calenda. Men-
tre per la maggioranza è la Lega a 
intervenire. Con l’annuncio di un 
ddl (già anticipato dal partito al 
congresso di Firenze) che verrà 
presentato nei prossimi giorni per 
garantire «retribuzioni più eque». 

Andrea Bulleri
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`Il capo dello Stato in un’azienda farmaceutica di Latina: «Aumentano gli occupati, ma le
retribuzioni sono una grande questione». La piaga delle morti bianche: «Non rassegniamoci»

IL FOCUS 
R O M A  Dall’inizio del nuovo secolo 
la Germania ha visto crescere la 
sua produttività del 16 per cento, la 
Spagna ha superato il 18, la Francia 
ha sfiorato il 10, mentre in Italia - 
cenerentola tra le grandi econo-
mie del  Vecchio  Continente  -  il  
principale indicatore della compe-
titività di un sistema economico è 
salito soltanto del 2,5 per cento. 

Ed è proprio da qui, dalla pro-
duttività, che bisogna partire per 
comprendere perché i  salari nel 
nostro Paese crescono più lenta-
mente rispetto ad altre nazioni. Sa-
lari che per la cronaca, soltanto nel 
2024 sono saliti (del 3,1 per cento) 
più dell’inflazione (1 per cento), ma 
soltanto sull’onda dei rinnovi con-
trattuali nel pubblico e nel privato, 
attesi da anni.

Più in generale, in questi ultimi 
venticinque anni il mondo - non 
soltanto l’Italia e l’Europa - è cam-
biato in maniera vorticosa: si sono 
succedute  crisi  finanziarie  che  
hanno eroso il risparmio dei citta-
dini e le riserve delle aziende; la 
globalizzazione ha definitivamen-
te fatto saltare le barriere e le ren-
dite di posizioni nei commerci; la 
tecnologia si è trasformata in uno 
spartiacque che decide quali setto-
ri possano garantire ancora profit-
ti e quali no. Senza dimenticare, in 

questo scenario, la più grande pan-
demia dell’era contemporanea, il 
ritorno della guerra nel territorio 
europeo, la denatalità, l’esplosione 
dei prezzi dell’energia o la ricerca 
spasmodica di nuovi materiali per 
realizzare  le  nuove  produzioni  
sempre più digitali. Che in Europa 
sono quasi del tutto assenti e che 
hanno sostituito l’acciaio, il gas e il 
carbone sul quale si è fondato lo 
sviluppo del Vecchio Continente - 
Italia compresa - dal Dopoguerra 
fino alla fine del secolo scorso.

In questo ultimo quarto di seco-
lo il sistema Italia ha riconvertito 
lentamente imprese e lavoratori 
dei settori dove la produzione è di-
ventata meno conveniente - i cosid-
detti segmenti a basso valore ag-
giunto - rispetto a quanto fatto al-
trove. Ha investito in ricerca e svi-
luppo poco più di un terzo della 
media europea e non è riuscita a 

recuperare il gap di laureati in ma-
terie scientifiche. Ha visto diminui-
re la dimensione media delle sue 
aziende, riducendo anche il nume-
ro dei campioni nazionali, migliori 
ambasciatori del nostro Made in 
Italy. 

RISORSE
A fronte di questi elementi - sem-
pre restando all’Italia - è più diffici-
le  ottimizzare al  massimo l'effi-
cienza con la quale si impiegano le 
risorse umane nel processo pro-
duttivo, cioè a indirizzare il lavoro 
verso beni e servizi più innovativi. 
Da vendere poi a prezzi più alti e in 
quantità maggiori, in modo anche 

da aumentare i profitti delle azien-
de e - di conseguenza - gli stipendi 
dei dipendenti.

Certo, oggi l’Italia viaggia verso 
la piena occupazione - con un tas-
so complessivo del 62,8 per cento - 
e potrebbe diventare a fine anno il 
quarto esportatore al mondo. Ma i 
suoi gap strutturali finiscono per 
indebolire i salari, penalizzandoli 
per esempio di fronte alle fiamma-
te inflazionistiche. 

Per capire la situazione, è utile 
riportare alcuni numeri: Eurostat - 
basandosi su dati del 2022 - ha cal-
colato che la retribuzione oraria 
mediana in Italia è di 13,05 euro 
lordi contro i quasi 15 di quella co-

munitaria. Circa quindici in meno 
della Danimarca o sei in meno ri-
spetto alla Germania. Tra l’inizio 
del 2021 e quello del 2025 i prezzi 
sono aumentati del 18 per cento, 
mentre le retribuzioni contrattuali 
sono salite  di  meno  della  metà  
(+8,2). E nonostante il rinnovo di 
importanti  piattaforme,  come  
quella del commercio, nel 2024 la 
metà dei contratti di lavoro secon-
do l’Istat erano scaduti. E con i con-
tratti scaduti gli stipendi sono fer-
mi, mentre gli strumenti per difen-
dere  l’inflazione  hanno  le  armi  
spuntate.

F. Pac.
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La crescita dei salari

WithubFonte: Oil
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Il monito del Quirinale

Imprese piccole e poca ricerca
Il freno alla crescita del Pil
colpisce anche gli stipendi

L’ALLARME SULLE
FAMIGLIE CHE NON
ARRIVANO A FINE MESE
PD E M5S RILANCIANO:
APPROVARE SUBITO
IL SALARIO MINIMO

Il 1° maggio di Mattarella
«In Italia salari inadeguati
causa del calo demografico»

R O M A  Dopo l'iniziale idea di  
un intervento mirato sui 
salari, l’esecutivo ha deciso 
di puntare sulla sicurezza sul 
lavoro in vista del prossimo 
primo maggio. Ma con una 
rivoluzione di “metodo”: si 
partirà dall’individuazione 
di risorse, per definire 
insieme con le parti sociali il 
perimetro delle misure da 
inserire in un nuovo 
provvedimento. L’annuncio 
sulla dotazione, che 
dovrebbe aggirarsi intorno a 
qualche centinaia di milioni, 
dovrebbe arrivare già nel 
Cdm di oggi. Ma non si 
accompagnerà 
immediatamente al varo di 
un decreto ad hoc, come fu 
per il dl Lavoro approvato 
nel giorno della Festa dei 
lavoratori, due anni fa. 

Prima servirà un tavolo 
con le parti sociali, nel quale - 
oltre alle risorse da offrire - il 
governo indicherà le aree 
tematiche prioritarie verso 
cui indirizzarle. La partita 
delle risorse, però, è tutt'altro 
che chiusa, come dimostra la 
difficoltà di indicare la cifra 
precisa che verrà messa sul 
tavolo. Diverse le ipotesi al 
vaglio del Mef e del ministero 
del Lavoro in queste ore, tra 
cui quella di attingere dagli 
avanzi di bilancio Inail. 

Val.Pig.
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Il governo 
cerca risorse 
per la sicurezza
sul lavoro 

SUI LAVORATORI 
IL PESO 
DELL’INFLAZIONE:
NEGLI ULTIMI ANNI È
AUMENTATA IL DOPPIO
DEI SALARI

Sergio Mattarella ieri a Latina ha visitato 
la BSP Pharmaceuticals, esempio 
dell’eccellenza farmaceutica nel Lazio

Il provvedimento
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LO SCENARIO
Antonino Pane 

La nuova darsena del porto di Li-
vorno piace agli  armatori e po-
trebbero  essere  usate  altre  due  
bandierine di origine napoletana. 
Livorno è un bel punto di lancio 
per le rotte del Mediterraneo gra-
zie  alla  sua  posizione  ritenuta  
strategica. E così, dopo la manife-
stazione di interesse presentata a 
inizio gennaio dalla cordata for-
mata da Msc, Lorenzini e gruppo 
Neri e recentemente accolta dalla 
port authority, è arrivata la propo-
sta per la Darsena Europa di un al-
tro grande attore dello shipping, il 
Gruppo Grimaldi che vorrebbe in 
concessione la metà della darse-
na per rinforzare le proprie attivi-
tà nello scalo livornese. È bene ri-
cordare a questo punto che stia-
mo parlando di una infrastruttu-
ra non ancora ultimata e che, co-
me ebbe a dire a Napoli in occasio-
ne della Naples Shipping Week il 
vice ministro Edoardo Rixi, i con-
cessionari potrebbero già contri-
buire  all’ultimazione  dell’opera.  
E qui entra in gioco lo specifico 
comparto di intervento dei priva-
ti: il progetto della darsena, infat-
ti, prevede la realizzazione di un 
nuovo terminal container (a cui 
evidentemente,  è  interessata  la  
cordata Msc) e di un nuovo termi-
nal ro-ro su fondali adeguati per 
le navi di ultima generazione (a 
cui è interessato il Gruppo Gri-
maldi). 

I FONDI
Sullo sviluppo di  queste istanze 
occorre  ricordare  che  la  spesa  
pubblica prevista è di 640 milioni 
di euro ma che, a conti fatti, non 
basteranno a completare l’opera 
con banchine ed escavi.  Da qui  
prende corpo l’ipotesi di affidare 
l’allestimento ai futuri concessio-
nari e, in particolare, quelle por-
zioni di piazzale e delle banchine 
che potrebbero essere utilizzate 
anche prima delle le future colma-
te (realizzate con le sabbie degli 
escavi).  L’ultima  istanza,  quella  
presentata da Tdt (Terminal dar-
sena Toscana) per il Gruppo Gri-
maldi è stata confermata a Ship-
ping Italy dallo stesso commissa-
rio straordinario all’opera e presi-
dente uscente dell’Autorità di si-
stema  portuale  locale,  Luciano  
Guerrieri: «Una istanza per la co-
struzione e gestione del 50% del 
Terminal Darsena Europa è stata 
presentata ieri all’Autorità di Si-
stema Portuale del Mare Tirreno 
Settentrionale dal Terminal Dar-
sena Toscana (Tdt). Nell’oggetto 
della richiesta si legge che la do-
manda del terminal operator del 

Gruppo Grimaldi è volta a garan-
tire  la  prosecuzione  operativa  
dell’attività terminalistica, in cor-
relazione ad una proposta di pro-
getto  di  riorganizzazione  delle  
aree e banchine in concessione». 
E ancora. «Assieme alla domanda 
per la gestione di  una porzione 
della Darsena Europa, - sottolinea 
Guerrieri - Tdt ha infatti presenta-
to una istanza di modifica del con-
tenuto della  concessione  dema-
niale, avente ad oggetto la retro-

cessione di  150.000 metri qua-
drati di aree di 492 metri lineari 
di banchine e la corrispettiva ac-
quisizione di 194.000 metri qua-
drati di aree e di 600 metri linea-
ri di banchine insistenti sul Ter-
minal Darsena Europa. Contem-
poraneamente,  la  società  ha  
chiesto  l’estensione  temporale  
della durata dell’attuale conces-
sione (per  30  anni),  in  misura 
adeguata agli  investimenti  e al  
progetto  industriale  proposti».  

L’iniziativa del Gruppo Grimaldi 
è stata spiegata dal direttore di 
TdT, Marco Mignogna.  «Abbia-
mo l’esigenza di superare - ha det-
to  -  le  attuali  limitazioni  infra-
strutturali che penalizzano il por-
to di Livorno rispetto ai concor-
renti. Il Gruppo Grimaldi si è vo-
lutamente concentrato su metà 
Darsena Europa,  non per man-
canza di  coraggio,  ma per  una 
precisa scelta di presentare un’i-
stanza per una porzione del futu-

ro terminal container del porto 
di Livorno. Questo al fine di ga-
rantire un contesto competitivo 
all’interno dello scalo, anche per 
quanto riguarda il traffico contai-
ner, senza alcuna volontà mono-
polistica», precisa il direttore Mi-
gnogna a  Shipping Italy.  E  ag-
giunge.  «Il  gruppo  Grimaldi  
avrebbe potuto tranquillamente 
raddoppiare  gli  investimenti  e  
acquisire l’intera Darsena Euro-
pa in quanto TdT è il terminal 
container che movimenta i due 

terzi del traffico del porto di Livor-
no, ne avremmo quindi avuto il di-
ritto. A mio avviso, questa mossa 
denota fiducia da parte dell’arma-
tore nel porto di Livorno e grande 
determinazione:  l’armatore  si  è  
fatto avanti, ha investito e intende 
continuare  a  farlo.  Siamo  un’a-
zienda nata con i container, che 
ha sviluppato un know-how speci-
fico e un’organizzazione incentra-
ta su questo tipo di traffico, e in-
tendiamo proseguire in questa di-
rezione anche in futuro. La con-

cessione richiesta è trentenna-
le, per ammortizzare l’ingente 
investimento:  abbiamo previ-
sto di arrivare al 2060-2061». Il 
piano industriale  prevede un 
investimento  complessivo  di  
circa 180 milioni di euro. L’ar-
matore  napoletano  prevede,  
comunque,  le  prime  attività  
nel 2030, ma con la realizzazio-
ne dei primi piazzali già a parti-
re dal 2026-2027. L’insieme di 
queste opere, qualora l’istanza 
venga accolta,  rientrerà nella 

futura  concessione  di  TdT.  Il  
progetto TdT si allinea dunque 
con l’orientamento espresso dal 
viceministro Rixi, favorevole al-
la concessione di aree della Dar-
sena  Europa  prima  della  sua  
completa  realizzazione:  «Que-
sto consentirà di ottenere un ri-
torno sull’investimento pubbli-
co già effettuato - ha concluso 
Mignogna -  senza attendere il  
completamento dell’intera dar-
sena».
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IL RISIKO
Antonino Pane 

Andrea Annunziata o Giuseppe 
Grimaldi? Giuseppe Grimaldi o 
Andrea Annunziata? La nuova 
governance dell’Autorità di siste-
ma portuale  del  Mare  Tirreno  
centrale che gestisce i porti di Na-
poli, Salerno e Castellammare di 
Stabia, sembra ruotare solo in-
torno a questi due nomi che, si 
badi bene, sono quelli che, insie-
me, hanno consentito uno straor-
dinario salto in alto delle attività 
in questi scali, avviando otto di 
due i progetti del Pnrr (uno già 
concluso in anticipo sulla tabella 
di  marcia).  Stando  alle  notizie  
che trapelano dal ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti sa-
rebbe in atto un braccio di ferro 
tra il vice presidente del Consi-
glio e ministro delle Infrastruttu-
re, Matteo Salvini, con il governa-
tore della  Campania,  Vincenzo 
De Luca, a cui spetta per le legge 
84/94,  raggiungere  una  intesa  
sulla governance dell’Adsp.  Da 
giorni si predica che Salvini sa-
rebbe per la conferma del tan-
dem  Annunziata  presidente  e  
Grimaldi  segretario  mentre,  
stando sempre ai rumors, De Lu-
ca vorrebbe portare Grimaldi al-
la presidenza. 

BRACCIO DI FERRO
E, in tutto questo balletto, entre-
rebbe a latere, ma non si sa quan-
to a latere, anche un altro brac-
cio di ferro, quello che si stareb-
be consumando tra Lega e Fratel-
li d’Italia per la governance del 
porto di Civitavecchia. Insomma 
proposte e veti che si annullereb-
bero a vicenda ma che sottolinea-
no, ancora volta, come sia neces-
sario svincolare i porti dalla logi-
ca politica e affidarli a gente di 
comprovata esperienza nel setto-
re. E come non ricordare, a que-
sto proposito, la proposta avan-
zata più volte da un profondo co-
noscitore  di  queste  dinamiche  
come Luigi Merlo: è sempre più 
necessaria l’istituzione di un al-
bo nazionale, una sorta di gra-
duatoria dove attingere, proprio 
in base alla esperienza e alla pre-
parazione, le persone più idonee 
a rendere i nostri porti competiti-
vi. Ma torniamo alle nomine. Dal 
Mit, per ora, sono già arrivate le 
seguenti scelte: Antonio Guerrie-
ri  per  l’Adsp  Mare  Adriatico  
Orientale  (Trieste  e  Monfalco-
ne); Francesco Benevolo per l’Ad-
sp Adriatico Centro Settentriona-
le (Ravenna); Francesco Mastro 
per l’Adsp Mare Adriatico Meri-
dionale (Bari, Brindisi, Manfre-
donia, Barletta, Monopoli); Gio-
vanni Gugliotti per l’Adsp Mare 
Ionio (Taranto); Davide Gariglio 
per l’Adsp Mar Tirreno Setten-
trionale (Livorno, Piombino). 

I VIA LIBERA
«Le lettere, sottoscritte dal vice-
presidente del Consiglio e mini-
stro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, Matteo Salvini, rappresen-
tano – scrive in una nota il mini-
stero – un passaggio fondamen-
tale verso la conclusione del per-
corso  di  nomina,  che  prevede  
ora l’espressione del  parere da 
parte delle rispettive Regioni pri-
ma della trasmissione agli orga-
ni  parlamentari  competenti  (e  
cioè alle commissioni Trasporti 
di Camera e Senato nda)». È evi-
dente che, anche su questo, il mi-

nistero afferma solo mezze veri-
tà se è vero che Salvini procede 
prima con le intese e poi con le 
nomine. Se è così bisogna dire, 
quindi,  che Salvini  ha già  rag-
giunto le necessarie intese con i 
presidenti di queste regioni. Non 
avrebbe senso, altrimenti, l’atte-
sa per la governance campana 
che tarda ad arrivare. E non spo-

sta di una virgola il problema, il 
fatto  che lo  stesso Salvini  non 
perde occasione per ribadire che 
sta per arrivare anche la nuova 
riforna della legge 84/94 che, fi-
nalmente è il caso di dire, attive-
rà il coordinamento centrale del-
le Adsp con una Spa centrale a 
maggioranza pubblica. 
«Bisogna avere - ha detto Salvini 

-  un’idea  comune,  evitare  che  
che ci siano soldi sprecati o ci sia-
no differenti visioni, anche per-
ché il Mar Mediterraneo è una 
fonte di  ricchezza inestimabile  
per il futuro, quindi spendere be-
ne i soldi sui porti è fondamenta-
le. Conto che a breve, e a breve 
vuol dire entro la fine della pri-
mavera, sia norma la legge di ri-
forma dei porti». Uno degli equi-
voci  da  sciogliere  sicuramente  
con  la  riforma  è  sicuramente  
quello che vede le  Adsp come 
soggetti di diritto pubblico che 
gestiscono un contratto privati-
stico per quanto riguarda i dipen-
denti. Una anomalia assurda che 
ha portato negli anni posizioni di 
assoluto privilegio. Salvini ha già 
fatto sapere che si sta lavorando 
von il ministero dell’Economia. 
«Prima occorre definire la nor-
ma - ha precisato - e stiamo lavo-
rando col ministero dell’Econo-
mia, siamo a buon punto. Questo 
significa investire, come stiamo 
investendo, miliardi  di  euro in 
tutte e 16 le autorità portuali, ave-
re un’idea comune, evitare che 
che ci siano soldi sprecati o ci sia-
no differenti visioni, anche per-
ché il Mar Mediterraneo è una 
fonte di  ricchezza inestimabile  
per il futuro, quindi spendere be-
ne i soldi sui porti è fondamenta-
le».
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LE PREVISIONI
Il turismo del lusso sceglie la 
costa campana. La conferma 
arriva dagli operatori che an-
nunciano  un  bel  +10%  nelle  
prenotazioni  di  mega  e  giga  
yacht,  quelli  che  fanno  stro-
picciare gli occhi quando li ve-
di arrivare in porto. E, natural-
mente, le mete preferite sono 
quelle di sempre: il molo Lui-
se  a  Napoli,  lo  Stabia  Main  
Port di Castellammare, Capri, 
Ischia, il Marina di Arechi di 
Salerno. Barche da sogno dei 
Paperoni in giro per il  Medi-
terraneo a cui si stanno unen-
do in questi  giorni,  le  regine 
del mare, le barche che parte-
cipano alla  Tre  Golfi  Sailing  
Week organizzata a Sorrento 
dal Circolo della Vela e del Re-
mo Italia con sponsor e parte-
cipanti  d’eccezione  come  la  
Rolex  e  L’oro  Piana.  Un  ap-
puntamento che è ormai con-

siderato  bene  augurante  per  
tutte le  attività  della  nautica  
di lusso lungo la costa campa-
na. E se tanto mi dà tanto è co-
sì  il  Golfo  comincia  ad  ani-
marsi e ad attrarre yacht sem-
pre più lussuosi. 

LE CONFERME
La conferma arriva dall’agen-
zia  internazionale  Luise  
Group, che quest’anno ha scel-
to Napoli  per l’annuale mee-
ting aziendale,  è  che proprio 
in questi giorni sta partecipan-
do a Sanremo al Myba Charter 
Show. Luise annuncia un in-

cremento  degli  arrivi  delle  
grandi barche del 10%. E, se gli 
sforzi per fa cessare la guerra 
tra Russia e Ucraina andran-
no in porto, l’incremento po-
trebbe essere anche superio-
re. 
A Napoli con i vertici delle 22 
società italiane del gruppo e il 
team della  BWA Yachting,  a  
servizio di  ben 750 porti  nel  
mondo, è stato fatto il  punto 
anche sulle nuove tecnologie 
impiegate nel settore. L’even-
to  programmatico  è  servito,  
dunque,  a  testare  aggiorna-
menti sulle nuove tecnologie e 
software  aziendali,  oltre  che  
di approfondimenti su itinera-
ri ed esperienze esclusive, per 
permettere alla propria clien-
tela di scoprire aspetti sempre 
nuovi  delle  coste  italiane  ed  
internazionali.  Naturalmente  
non è mancato un approfondi-
mento  anche  sulla  politica  
monetaria  e  i  dazi  Usa  oltre  
che, come dicevamo, sui con-

flitti internazionali, che inci-
dono tantissimo sul settore. 
«Napoli è la nostra casa ma-
dre - commentano soddisfat-
ti Fulvio Luise, manager Lui-
se Group, e Ottavio Luise, sa-
les manager Luise Italy – da 
qui abbiamo tracciato nei se-
coli, dal 1847 per esattezza, 
le rotte del turismo di lusso 
nel mondo dello yachting. È 
stata fatta tanta strada, tante 
miglia  per  restare  in  tema,  
puntando ad essere sempre 
un passo  avanti  rispetto  ai  
tempi. 
Il meeting aziendale è il no-
stro appuntamento annuale, 
per  confrontarci  con  i  soci  
italiani e stranieri del grup-
po e con il team sulle novità 
di settore e su come poter es-
sere continuamente all’avan-
guardia e competitivi». Inve-
stimenti  territoriali,  new  
technology, eco - sostenibili-
tà ed experiences sono alcu-
ni dei temi trattati e sui quali 
sono state tracciate le rotte 
per il prossimo biennio. 
Un meeting annuale che na-
turalmente  ha  dato  ampio  
spazio anche alla BWA Yach-
ting,  società  del  gruppo  a  
servizio di ben 750 porti nel 
mondo, con un confronto de-
terminante rispetto alle pro-
spettive  internazionali  e  ai  

cambi  di  mercato,  dalle  co-
struzioni di yacht sempre più 
grandi  agli  equilibri  politici  
ed  economici  dei  vari  Paesi  
del mondo e i riflessi sul setto-
re in questione. Ottimi segnali 
arrivano  anche  dal  versante  
salernitano. 

SALERNO
Il Marina di Arechi è diventa-
to in pochi anni un punto di ri-
ferimento  importante  per  le  
barche che scelgono la costie-
ra amalfitana o quella cilenta-
na. A rendere ancora più com-
petitivo lo scalo realizzato dal-
la famiglia Gallozzi è  l’opera 
rivista dell’aeroporto di Saler-
no Costa d’Amalfi che convin-
ce  molti  armatori  a  servirsi  
proprio del Marina di Arechi 
come base per la propria im-
barcazione perché facilmente 
raggiungibile con jet ed elicot-
teri privati. 
Il  Marina  di  Arechi  proprio  
grazie  alla  sua  posizione  sta  
sempre più diventando anche 
un porto di transito. La straor-
dinaria a ogluenza e le infra-
strutture interne consentono 
di godere appieno dell’ospita-
lità  a  poche  miglia  da  punti  
straordinari e  ricercati  come 
Positano, Amalfi,  il  fiordo di  
Furore  o,  sull’altro  versante,  
aree naturalistiche ecceziona-
li che vanno da Punta Licosa 
fino a Saprì.  E, poi, come di-
menticare che Marina di Are-
chi è anche un ottimo trampo-
lino di lancio per le rotte che 
portano alle isole Eolie e an-
che questo è uno straordina-
rio attrattore per gli armatori. 

a. p.
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Ore decisive per la nomina del presidente che guiderà i principali porti regionali: 
sul tavolo di Salvini i nomi del commissario Annunziata e del segretario Grimaldi

Napoli, Autorità portuale
rush finale: è corsa a due

MERGELLINA CONFERMA
L’ATTRATTIVITÀ
NEL MEDITERRANEO
A SALERNO DECOLLA
L’INTEGRAZIONE
CON L’AEROPORTO

Grimaldi a Livorno
«Pronti a investire
nella darsena il 50%»
`Dopo il progetto di Msc sulla futura area di approdo dei contenitori
l’offerta degli armatori napoletani sul «Terminal darsena Toscana»

INTERESSE SU METÀ
DELLA STRUTTURA
PERCHÉ NON C’È
NESSUNA VOLONTÀ
MONOPOLISTA
SULL’INSEDIAMENTO

L’economia del mare

Yachting, estate d’oro in arrivo
prenotazioni degli ormeggi
in aumento del 10% sul 2024

TOSCANA
Un immagine del porto commerciale
di Livorno: il suo sviluppo è al centro
delle attenzioni dei principali armatori
a cominciare da Grimaldi e Msc
A sinistra Manuel Grimaldi, amministratore 
delegegato dell’omonimo gruppo armatoriale

L’economia del mare

NAPOLI
Lo yacht dell'emiro del Qatar Al Thani 
a Mergellina nell’estate del 2024 
una stagione che ha riservato arrivi
molto importanti in tutti gli approdi
turistici della Campania
Ottime le prospettive del 2025
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La nuova darsena del porto di Li-
vorno piace agli  armatori e po-
trebbero  essere  usate  altre  due  
bandierine di origine napoletana. 
Livorno è un bel punto di lancio 
per le rotte del Mediterraneo gra-
zie  alla  sua  posizione  ritenuta  
strategica. E così, dopo la manife-
stazione di interesse presentata a 
inizio gennaio dalla cordata for-
mata da Msc, Lorenzini e gruppo 
Neri e recentemente accolta dalla 
port authority, è arrivata la propo-
sta per la Darsena Europa di un al-
tro grande attore dello shipping, il 
Gruppo Grimaldi che vorrebbe in 
concessione la metà della darse-
na per rinforzare le proprie attivi-
tà nello scalo livornese. È bene ri-
cordare a questo punto che stia-
mo parlando di una infrastruttu-
ra non ancora ultimata e che, co-
me ebbe a dire a Napoli in occasio-
ne della Naples Shipping Week il 
vice ministro Edoardo Rixi, i con-
cessionari potrebbero già contri-
buire  all’ultimazione  dell’opera.  
E qui entra in gioco lo specifico 
comparto di intervento dei priva-
ti: il progetto della darsena, infat-
ti, prevede la realizzazione di un 
nuovo terminal container (a cui 
evidentemente,  è  interessata  la  
cordata Msc) e di un nuovo termi-
nal ro-ro su fondali adeguati per 
le navi di ultima generazione (a 
cui è interessato il Gruppo Gri-
maldi). 

I FONDI
Sullo sviluppo di  queste istanze 
occorre  ricordare  che  la  spesa  
pubblica prevista è di 640 milioni 
di euro ma che, a conti fatti, non 
basteranno a completare l’opera 
con banchine ed escavi.  Da qui  
prende corpo l’ipotesi di affidare 
l’allestimento ai futuri concessio-
nari e, in particolare, quelle por-
zioni di piazzale e delle banchine 
che potrebbero essere utilizzate 
anche prima delle le future colma-
te (realizzate con le sabbie degli 
escavi).  L’ultima  istanza,  quella  
presentata da Tdt (Terminal dar-
sena Toscana) per il Gruppo Gri-
maldi è stata confermata a Ship-
ping Italy dallo stesso commissa-
rio straordinario all’opera e presi-
dente uscente dell’Autorità di si-
stema  portuale  locale,  Luciano  
Guerrieri: «Una istanza per la co-
struzione e gestione del 50% del 
Terminal Darsena Europa è stata 
presentata ieri all’Autorità di Si-
stema Portuale del Mare Tirreno 
Settentrionale dal Terminal Dar-
sena Toscana (Tdt). Nell’oggetto 
della richiesta si legge che la do-
manda del terminal operator del 

Gruppo Grimaldi è volta a garan-
tire  la  prosecuzione  operativa  
dell’attività terminalistica, in cor-
relazione ad una proposta di pro-
getto  di  riorganizzazione  delle  
aree e banchine in concessione». 
E ancora. «Assieme alla domanda 
per la gestione di  una porzione 
della Darsena Europa, - sottolinea 
Guerrieri - Tdt ha infatti presenta-
to una istanza di modifica del con-
tenuto della  concessione  dema-
niale, avente ad oggetto la retro-

cessione di  150.000 metri qua-
drati di aree di 492 metri lineari 
di banchine e la corrispettiva ac-
quisizione di 194.000 metri qua-
drati di aree e di 600 metri linea-
ri di banchine insistenti sul Ter-
minal Darsena Europa. Contem-
poraneamente,  la  società  ha  
chiesto  l’estensione  temporale  
della durata dell’attuale conces-
sione (per  30  anni),  in  misura 
adeguata agli  investimenti  e al  
progetto  industriale  proposti».  

L’iniziativa del Gruppo Grimaldi 
è stata spiegata dal direttore di 
TdT, Marco Mignogna.  «Abbia-
mo l’esigenza di superare - ha det-
to  -  le  attuali  limitazioni  infra-
strutturali che penalizzano il por-
to di Livorno rispetto ai concor-
renti. Il Gruppo Grimaldi si è vo-
lutamente concentrato su metà 
Darsena Europa,  non per man-
canza di  coraggio,  ma per  una 
precisa scelta di presentare un’i-
stanza per una porzione del futu-

ro terminal container del porto 
di Livorno. Questo al fine di ga-
rantire un contesto competitivo 
all’interno dello scalo, anche per 
quanto riguarda il traffico contai-
ner, senza alcuna volontà mono-
polistica», precisa il direttore Mi-
gnogna a  Shipping Italy.  E  ag-
giunge.  «Il  gruppo  Grimaldi  
avrebbe potuto tranquillamente 
raddoppiare  gli  investimenti  e  
acquisire l’intera Darsena Euro-
pa in quanto TdT è il terminal 
container che movimenta i due 

terzi del traffico del porto di Livor-
no, ne avremmo quindi avuto il di-
ritto. A mio avviso, questa mossa 
denota fiducia da parte dell’arma-
tore nel porto di Livorno e grande 
determinazione:  l’armatore  si  è  
fatto avanti, ha investito e intende 
continuare  a  farlo.  Siamo  un’a-
zienda nata con i container, che 
ha sviluppato un know-how speci-
fico e un’organizzazione incentra-
ta su questo tipo di traffico, e in-
tendiamo proseguire in questa di-
rezione anche in futuro. La con-

cessione richiesta è trentenna-
le, per ammortizzare l’ingente 
investimento:  abbiamo previ-
sto di arrivare al 2060-2061». Il 
piano industriale  prevede un 
investimento  complessivo  di  
circa 180 milioni di euro. L’ar-
matore  napoletano  prevede,  
comunque,  le  prime  attività  
nel 2030, ma con la realizzazio-
ne dei primi piazzali già a parti-
re dal 2026-2027. L’insieme di 
queste opere, qualora l’istanza 
venga accolta,  rientrerà nella 

futura  concessione  di  TdT.  Il  
progetto TdT si allinea dunque 
con l’orientamento espresso dal 
viceministro Rixi, favorevole al-
la concessione di aree della Dar-
sena  Europa  prima  della  sua  
completa  realizzazione:  «Que-
sto consentirà di ottenere un ri-
torno sull’investimento pubbli-
co già effettuato - ha concluso 
Mignogna -  senza attendere il  
completamento dell’intera dar-
sena».
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IL RISIKO
Antonino Pane 

Andrea Annunziata o Giuseppe 
Grimaldi? Giuseppe Grimaldi o 
Andrea Annunziata? La nuova 
governance dell’Autorità di siste-
ma portuale  del  Mare  Tirreno  
centrale che gestisce i porti di Na-
poli, Salerno e Castellammare di 
Stabia, sembra ruotare solo in-
torno a questi due nomi che, si 
badi bene, sono quelli che, insie-
me, hanno consentito uno straor-
dinario salto in alto delle attività 
in questi scali, avviando otto di 
due i progetti del Pnrr (uno già 
concluso in anticipo sulla tabella 
di  marcia).  Stando  alle  notizie  
che trapelano dal ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti sa-
rebbe in atto un braccio di ferro 
tra il vice presidente del Consi-
glio e ministro delle Infrastruttu-
re, Matteo Salvini, con il governa-
tore della  Campania,  Vincenzo 
De Luca, a cui spetta per le legge 
84/94,  raggiungere  una  intesa  
sulla governance dell’Adsp.  Da 
giorni si predica che Salvini sa-
rebbe per la conferma del tan-
dem  Annunziata  presidente  e  
Grimaldi  segretario  mentre,  
stando sempre ai rumors, De Lu-
ca vorrebbe portare Grimaldi al-
la presidenza. 

BRACCIO DI FERRO
E, in tutto questo balletto, entre-
rebbe a latere, ma non si sa quan-
to a latere, anche un altro brac-
cio di ferro, quello che si stareb-
be consumando tra Lega e Fratel-
li d’Italia per la governance del 
porto di Civitavecchia. Insomma 
proposte e veti che si annullereb-
bero a vicenda ma che sottolinea-
no, ancora volta, come sia neces-
sario svincolare i porti dalla logi-
ca politica e affidarli a gente di 
comprovata esperienza nel setto-
re. E come non ricordare, a que-
sto proposito, la proposta avan-
zata più volte da un profondo co-
noscitore  di  queste  dinamiche  
come Luigi Merlo: è sempre più 
necessaria l’istituzione di un al-
bo nazionale, una sorta di gra-
duatoria dove attingere, proprio 
in base alla esperienza e alla pre-
parazione, le persone più idonee 
a rendere i nostri porti competiti-
vi. Ma torniamo alle nomine. Dal 
Mit, per ora, sono già arrivate le 
seguenti scelte: Antonio Guerrie-
ri  per  l’Adsp  Mare  Adriatico  
Orientale  (Trieste  e  Monfalco-
ne); Francesco Benevolo per l’Ad-
sp Adriatico Centro Settentriona-
le (Ravenna); Francesco Mastro 
per l’Adsp Mare Adriatico Meri-
dionale (Bari, Brindisi, Manfre-
donia, Barletta, Monopoli); Gio-
vanni Gugliotti per l’Adsp Mare 
Ionio (Taranto); Davide Gariglio 
per l’Adsp Mar Tirreno Setten-
trionale (Livorno, Piombino). 

I VIA LIBERA
«Le lettere, sottoscritte dal vice-
presidente del Consiglio e mini-
stro delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, Matteo Salvini, rappresen-
tano – scrive in una nota il mini-
stero – un passaggio fondamen-
tale verso la conclusione del per-
corso  di  nomina,  che  prevede  
ora l’espressione del  parere da 
parte delle rispettive Regioni pri-
ma della trasmissione agli orga-
ni  parlamentari  competenti  (e  
cioè alle commissioni Trasporti 
di Camera e Senato nda)». È evi-
dente che, anche su questo, il mi-

nistero afferma solo mezze veri-
tà se è vero che Salvini procede 
prima con le intese e poi con le 
nomine. Se è così bisogna dire, 
quindi,  che Salvini  ha già  rag-
giunto le necessarie intese con i 
presidenti di queste regioni. Non 
avrebbe senso, altrimenti, l’atte-
sa per la governance campana 
che tarda ad arrivare. E non spo-

sta di una virgola il problema, il 
fatto  che lo  stesso Salvini  non 
perde occasione per ribadire che 
sta per arrivare anche la nuova 
riforna della legge 84/94 che, fi-
nalmente è il caso di dire, attive-
rà il coordinamento centrale del-
le Adsp con una Spa centrale a 
maggioranza pubblica. 
«Bisogna avere - ha detto Salvini 

-  un’idea  comune,  evitare  che  
che ci siano soldi sprecati o ci sia-
no differenti visioni, anche per-
ché il Mar Mediterraneo è una 
fonte di  ricchezza inestimabile  
per il futuro, quindi spendere be-
ne i soldi sui porti è fondamenta-
le. Conto che a breve, e a breve 
vuol dire entro la fine della pri-
mavera, sia norma la legge di ri-
forma dei porti». Uno degli equi-
voci  da  sciogliere  sicuramente  
con  la  riforma  è  sicuramente  
quello che vede le  Adsp come 
soggetti di diritto pubblico che 
gestiscono un contratto privati-
stico per quanto riguarda i dipen-
denti. Una anomalia assurda che 
ha portato negli anni posizioni di 
assoluto privilegio. Salvini ha già 
fatto sapere che si sta lavorando 
von il ministero dell’Economia. 
«Prima occorre definire la nor-
ma - ha precisato - e stiamo lavo-
rando col ministero dell’Econo-
mia, siamo a buon punto. Questo 
significa investire, come stiamo 
investendo, miliardi  di  euro in 
tutte e 16 le autorità portuali, ave-
re un’idea comune, evitare che 
che ci siano soldi sprecati o ci sia-
no differenti visioni, anche per-
ché il Mar Mediterraneo è una 
fonte di  ricchezza inestimabile  
per il futuro, quindi spendere be-
ne i soldi sui porti è fondamenta-
le».
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LE PREVISIONI
Il turismo del lusso sceglie la 
costa campana. La conferma 
arriva dagli operatori che an-
nunciano  un  bel  +10%  nelle  
prenotazioni  di  mega  e  giga  
yacht,  quelli  che  fanno  stro-
picciare gli occhi quando li ve-
di arrivare in porto. E, natural-
mente, le mete preferite sono 
quelle di sempre: il molo Lui-
se  a  Napoli,  lo  Stabia  Main  
Port di Castellammare, Capri, 
Ischia, il Marina di Arechi di 
Salerno. Barche da sogno dei 
Paperoni in giro per il  Medi-
terraneo a cui si stanno unen-
do in questi  giorni,  le  regine 
del mare, le barche che parte-
cipano alla  Tre  Golfi  Sailing  
Week organizzata a Sorrento 
dal Circolo della Vela e del Re-
mo Italia con sponsor e parte-
cipanti  d’eccezione  come  la  
Rolex  e  L’oro  Piana.  Un  ap-
puntamento che è ormai con-

siderato  bene  augurante  per  
tutte le  attività  della  nautica  
di lusso lungo la costa campa-
na. E se tanto mi dà tanto è co-
sì  il  Golfo  comincia  ad  ani-
marsi e ad attrarre yacht sem-
pre più lussuosi. 

LE CONFERME
La conferma arriva dall’agen-
zia  internazionale  Luise  
Group, che quest’anno ha scel-
to Napoli  per l’annuale mee-
ting aziendale,  è  che proprio 
in questi giorni sta partecipan-
do a Sanremo al Myba Charter 
Show. Luise annuncia un in-

cremento  degli  arrivi  delle  
grandi barche del 10%. E, se gli 
sforzi per fa cessare la guerra 
tra Russia e Ucraina andran-
no in porto, l’incremento po-
trebbe essere anche superio-
re. 
A Napoli con i vertici delle 22 
società italiane del gruppo e il 
team della  BWA Yachting,  a  
servizio di  ben 750 porti  nel  
mondo, è stato fatto il  punto 
anche sulle nuove tecnologie 
impiegate nel settore. L’even-
to  programmatico  è  servito,  
dunque,  a  testare  aggiorna-
menti sulle nuove tecnologie e 
software  aziendali,  oltre  che  
di approfondimenti su itinera-
ri ed esperienze esclusive, per 
permettere alla propria clien-
tela di scoprire aspetti sempre 
nuovi  delle  coste  italiane  ed  
internazionali.  Naturalmente  
non è mancato un approfondi-
mento  anche  sulla  politica  
monetaria  e  i  dazi  Usa  oltre  
che, come dicevamo, sui con-

flitti internazionali, che inci-
dono tantissimo sul settore. 
«Napoli è la nostra casa ma-
dre - commentano soddisfat-
ti Fulvio Luise, manager Lui-
se Group, e Ottavio Luise, sa-
les manager Luise Italy – da 
qui abbiamo tracciato nei se-
coli, dal 1847 per esattezza, 
le rotte del turismo di lusso 
nel mondo dello yachting. È 
stata fatta tanta strada, tante 
miglia  per  restare  in  tema,  
puntando ad essere sempre 
un passo  avanti  rispetto  ai  
tempi. 
Il meeting aziendale è il no-
stro appuntamento annuale, 
per  confrontarci  con  i  soci  
italiani e stranieri del grup-
po e con il team sulle novità 
di settore e su come poter es-
sere continuamente all’avan-
guardia e competitivi». Inve-
stimenti  territoriali,  new  
technology, eco - sostenibili-
tà ed experiences sono alcu-
ni dei temi trattati e sui quali 
sono state tracciate le rotte 
per il prossimo biennio. 
Un meeting annuale che na-
turalmente  ha  dato  ampio  
spazio anche alla BWA Yach-
ting,  società  del  gruppo  a  
servizio di ben 750 porti nel 
mondo, con un confronto de-
terminante rispetto alle pro-
spettive  internazionali  e  ai  

cambi  di  mercato,  dalle  co-
struzioni di yacht sempre più 
grandi  agli  equilibri  politici  
ed  economici  dei  vari  Paesi  
del mondo e i riflessi sul setto-
re in questione. Ottimi segnali 
arrivano  anche  dal  versante  
salernitano. 

SALERNO
Il Marina di Arechi è diventa-
to in pochi anni un punto di ri-
ferimento  importante  per  le  
barche che scelgono la costie-
ra amalfitana o quella cilenta-
na. A rendere ancora più com-
petitivo lo scalo realizzato dal-
la famiglia Gallozzi è  l’opera 
rivista dell’aeroporto di Saler-
no Costa d’Amalfi che convin-
ce  molti  armatori  a  servirsi  
proprio del Marina di Arechi 
come base per la propria im-
barcazione perché facilmente 
raggiungibile con jet ed elicot-
teri privati. 
Il  Marina  di  Arechi  proprio  
grazie  alla  sua  posizione  sta  
sempre più diventando anche 
un porto di transito. La straor-
dinaria a ogluenza e le infra-
strutture interne consentono 
di godere appieno dell’ospita-
lità  a  poche  miglia  da  punti  
straordinari e  ricercati  come 
Positano, Amalfi,  il  fiordo di  
Furore  o,  sull’altro  versante,  
aree naturalistiche ecceziona-
li che vanno da Punta Licosa 
fino a Saprì.  E, poi, come di-
menticare che Marina di Are-
chi è anche un ottimo trampo-
lino di lancio per le rotte che 
portano alle isole Eolie e an-
che questo è uno straordina-
rio attrattore per gli armatori. 

a. p.
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`Ore decisive per la nomina del presidente che guiderà i principali porti regionali: 
sul tavolo di Salvini i nomi del commissario Annunziata e del segretario Grimaldi

Napoli, Autorità portuale
rush finale: è corsa a due

MERGELLINA CONFERMA
L’ATTRATTIVITÀ
NEL MEDITERRANEO
A SALERNO DECOLLA
L’INTEGRAZIONE
CON L’AEROPORTO

Grimaldi a Livorno
«Pronti a investire
nella darsena il 50%»

Dopo il progetto di Msc sulla futura area di approdo dei contenitori
l’offerta degli armatori napoletani sul «Terminal darsena Toscana»

INTERESSE SU METÀ
DELLA STRUTTURA
PERCHÉ NON C’È
NESSUNA VOLONTÀ
MONOPOLISTA
SULL’INSEDIAMENTO

L’economia del mare

Yachting, estate d’oro in arrivo
prenotazioni degli ormeggi
in aumento del 10% sul 2024

TOSCANA
Un immagine del porto commerciale
di Livorno: il suo sviluppo è al centro
delle attenzioni dei principali armatori
a cominciare da Grimaldi e Msc
A sinistra Manuel Grimaldi, amministratore 
delegegato dell’omonimo gruppo armatoriale

L’economia del mare

NAPOLI
Lo yacht dell'emiro del Qatar Al Thani 
a Mergellina nell’estate del 2024 
una stagione che ha riservato arrivi
molto importanti in tutti gli approdi
turistici della Campania
Ottime le prospettive del 2025
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DAL 2014 DISTRIBUITI
34 MILIARDI
DI DIVIDENDI
CON UNA CRESCITA
EQUIVALENTE
AL 259%

L’ASSEMBLEA
R O M A Via alla nuova governance 
di Intesa Sanpaolo che apre il  
quarto mandato per Gian Maria 
Gros-Pietro  alla  presidenza  e  
Carlo Messina, come ceo e con-
sigliere delegato: «Il primo pen-
siero va alle persone della Ban-
ca». Con il nuovo assetto, la Su-
perbanca è pronta a riprendersi 
il suo ruolo di “ammiraglia” in 
questa fase economico-finanzia-
ria complessa dove potrebbe es-
sere inevitabile il suo intervento 
nelle partite bancarie e finanzia-
rie. L'assemblea degli azionisti 
ieri ha eletto il nuovo cda alla 
presenza del rappresentante de-
signato. La maggioranza dei vo-
ti (57,3% del capitale presente) è 
andata alla lista presentata dal-
le Fondazioni azioniste, che ha 
confermato tra gli altri il presi-
dente Gros-Pietro e l'ad Messi-
na: quest’ultimo ha ricevuto le 
deleghe dal cda svoltosi a ruota. 
Alla lista di Assogestioni è anda-
to il sostegno del 42,4%, ben al 
di  sopra  del  tetto  minimo del  
10%. Il board sarà quindi compo-
sto, oltre che da Gros-Pietro e 
Messina,  da  Paola  Tagliavini,  
Maria  Angela  Zappia,  Franco  
Ceruti,  Paolo  Maria  Vittorio  

Grandi, Luciano Nebbia, Liana 
Logiurato, Pietro Previtali, Ma-
ria Alessandra Stefanelli, Bruno 
Maria  Parigi,  Fabrizio  Mosca,  
Mariella Tagliabue, Maura Cam-
pra (componenti  della  lista  di  
maggioranza) e, per la minoran-
za, da Anna Gatti, Guido Celo-
na,  Mariarosaria  Taddeo,  Ro-
berto Franchini e Riccardo Se-
condo Carlo Motta. Gli azionisti 
hanno quindi eletto (con il voto 
del 99,78% del capitale presen-
te) Gros-Pietro presidente e Ta-
gliavini vice presidente. Ha par-

tecipato all'assemblea il 61,04% 
del capitale. I soci hanno inoltre 
approvato gli altri punti all'ordi-
ne del giorno, tra cui il bilancio 
(con il "sì" del 99,33%), le politi-
che di remunerazione.

L’AUSPICIO DEL NUMERO UNO
Con  l’insediamento  formale  

per altri tre anni, Intesa Sp ritro-
va  la  legittimità  per  muoversi  
come ha sempre fatto. Da banca 
di sistema per profondere il suo 
impegno a favore dell’economia 
reale di famiglie e imprese cui 

non ha mai lesinato  sostegno,  
esteso alle fasce più deboli e bi-
sognose,  al  terzo  settore,  agli  
umili. Ma Intesa ha una funzio-
ne centrale nel Paese in una fase 
«di forte discontinuità del pano-
rama bancario italiano» (ha det-
to ieri Messina) riferendosi alle 
operazioni in corso sul mercato. 
Il governo vigila sull’osservanza 
delle tutele principali e strategi-
che di asset come il risparmio 
degli italiani. In più certe mano-
vre recenti potrebbero modifica-
re lo status quo come hanno ri-

marcato giorni fa banche d’affa-
ri internazionali.

«Siamo  soddisfatti  dell’esito  
dell’assemblea di Intesa Sanpao-
lo», ha detto Giovanni Azzone, 
presidente Cariplo. Le fondazio-
ni sono il cardine degli assetti, 
in una fase di risiko, che posizio-
ne hanno? «Non ci poniamo il 
tema, spetta al nuovo cda deci-
dere», risponde al Messaggero.

«Oggi  intendo  rinnovare  il  
mio massimo impegno nel gui-
dare il Gruppo nell’interesse di 
tutti gli stakeholder - gli azioni-
sti, i clienti, le nostre persone e i 
territori - in un momento di for-
te discontinuità  del  panorama 
bancario italiano e in un conte-
sto internazionale in rapida tra-
sformazione»,  spiega  Messina  
in una nota. «Intesa Sp - negli ul-
timi dieci anni - è stata la prima 
banca in Europa per rendimen-
to  ai  soci,  crescita  del  valore  
dell’azione e distribuzione di di-
videndi: + 259% dal 1°  gennaio 
2014, distribuendo agli azionisti 
34 miliardi d cash».

Gros-Pietro, dopo aver ringra-
ziato gli azionisti,  ha spiegato: 
«Ci troviamo in una situazione 
caratterizzata dall’introduzione 
di dazi che stravolgono il siste-
ma dell’economia internaziona-
le  così  come  l’abbiamo  cono-
sciuta negli ultimi 30 anni. La 
questione della sicurezza, della 
difesa,  inoltre,  stanno  comin-
ciando a modificare profonda-
mente le politiche economiche 
dei vari paesi europei. Il mondo 
ha  bisogno  come  non  mai  di  
un’Europa  all’altezza  del  suo  
ruolo». 

r. dim.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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GLI ORGANI
R O M A Le fondazioni confermano 
per acclamazione Giovanni Az-
zone presidente dell'Acri dall'as-
sociazione che raggruppa gli en-
ti bancari e le casse spa. Resta in 
carica per un triennio assieme 
ai  nuovi  organi  di  governo  
dell'associazione,  dopo  aver  
concluso un mandato di un solo 
anno, avendo sostituito France-
sco Profumo in corsa.

L'assemblea  ha  nominato  il  
nuovo Consiglio che nella suc-
cessiva riunione ha nominato i 
membri del Comitato esecutivo 
con i 4 vicepresidenti: Bernabò 

Bocca, presidente di Fondazio-
ne CR Firenze, Vicario. Gli altri 
sono  Marco  Gilli,  presidente  
Compagnia di Sanpaolo, Giaco-
mo Spissu, presidente di Fonda-
zione  Sardegna  e  Gerhard  
Brandstaetter,  presidente  di  
Cassa di Bolzano. Nel Comitato 
Esecutivo  entra  Anna  Maria  

Poggi, presidente di Crt. «Acri si 
rinnova nel solco di una tradi-
zione di collegialità e collabora-
zione che da sempre contraddi-
stingue l’azione dell’Associazio-
ne - commenta in una nota Az-
zone - confermando una visione 
condivisa e partecipata, orienta-
ta a consolidare e rafforzare il 
ruolo delle Associate».

Sarà un mandato nella conti-
nuità che riparte dalla revisione 
del protocollo Acri-Mef, dopo il 
primo incontro al Tesoro. «L’o-
biettivo è rendere più flessibile 
la governance degli enti e l’allo-
cazione  del  patrimonio  delle  
banche conferitarie»: oggi c’è il 
tetto del 33%.
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Intesa Sp, Messina: «L’impegno
in una fase di forte discontinuità»
`Gli azionisti confermano a larga maggioranza per il quarto mandato Gros-Pietro alla presidenza e il capoazienda
Il ceo: «Siamo leader in Europa e guideremo il gruppo nell’interesse di tutti in un contesto internazionale complicato»

Giovanni Azzone

Da sinistra 
Carlo 
Messina, 
e Gian Maria 
Gros-Pietro,
confermati
ieri 
consigliere 
delegato e ceo
e presidente
di Intesa 
Sanpaolo

NOMINE
R O M A  È Matteo Melley il nuovo 
presidente di F2i, il fondo infra-
strutturale di cui sono sponsor 
Cdp, casse di previdenza, fonda-
zioni, banche e investitori inter-
nazionali.  L’avvocato  spezzino,  
figura di alto profilo del mondo 
bancario avendo ricoperto ruoli 
chiave nel mondo delle fondazio-
ni, già nel cda di Cassa, secondo 
quanto risulta al Messaggero, è 
stato indicato ieri dal cda di via 
Goito:  verrà  nominato  oggi  
dall’assemblea di F2i, in seconda 
convocazione per  l’ok ai  conti  
2024 e rinnovare il cda. 

IERI CDA DI VIA GOITO
In prima, la seduta era andata 

deserta per contrasti interni in 
Cdp: il  comitato nomine aveva 
designato Melley ma in cda la 
proposta sarebbe stata frenata. 
Le fondazioni (15,93%) di via Goi-
to, alle quali spetta la scelta, han-
no fatto quadrato ieri in cda co-
gliendo l’obiettivo, ostacolato da 
inspiegabili  motivazioni  perso-
nali. Melley dà lustro al vertice di 
F2i per qualità morali e professio-
nali. Confermato l’ad Renato Ra-
vanelli al timone dal 2014. Vice-
presidenti Valter Militi, numero 
uno in uscita di Cassa Forense e 
Bernabò Bocca, presidente di En-
te Cr Firenze.

La  sgr  del  Fondo  chiude  il  
2024 con un utile di 13 milioni e 
un “Irr”, cioè il rendimento me-
dio annuo cumulato del 15% da 
parte del Fondo. Sono sei i fondi 
infrastrutturali in equity e uno di 
debito per una raccolta totale di 
8,5 miliardi.

Con la nuova governance F2i 
riprende le strategie: tra i prossi-
mi passi la fusione Ei Towers-Rai 
Way e il possibile ingresso nella 
privatizzazione di Fs.

r. dim.
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F2i, Cdp
designa
Melley
al vertice

Acri, prosegue la leadership di Azzone
«Rafforziamo il ruolo delle fondazioni»
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Caltagirone Spa,
via libera ai conti
cedola in aumento
` Ok dei soci al bilancio: dividendo di 0,27 euro (+8%)
L’utile di conto economico complessivo è di 449 milioni 

ALESSANDRO
CALTAGIRONE
SI DIMETTE DAL CDA
PER «SOPRAGGIUNTI
IMPEGNI
PROFESSIONALI»

L’ANNIVERSARIO
R O M A  Ottant’anni  a  difesa delle  
imprese. Ieri Confcommercio ha 
celebrato  un  anniversario  im-
portante  che  testimonia  il  suo  
impegno nel sostenere lo svilup-
po del Paese. In occasione dei fe-
steggiamenti per l'ottantennale 
che si sono svolti all’Auditorium 
Parco della Musica di Roma, è 
stata  inaugurata  alla  presenza  
del presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, la mostra “Ri-
cordare  il  futuro”  sulla  storia  
della confederazione dal 29 apri-
le del 1945 a oggi. 

LA FONDAZIONE
«Il 25 aprile del 1945 l’Italia veni-
va  liberata  dall’occupazione  e  
dalla  guerra,  una  manciata  di  
giorni dopo, il 29 aprile, veniva 
fondata la Confcommercio,  co-
me confederazione delle libere 
associazioni  di  commercianti»,  
ha ricordato il presidente di Con-
fcommercio-Imprese per l’Italia, 
Carlo Sangalli. «Oggi – ha prose-
guito – siamo un tassello indi-
spensabile della storia del Paese 
e del suo futuro». La confedera-
zione ha posto fin da subito al 
centro della propria missione la 
crescita delle imprese del terzia-
rio di mercato, il sostegno all’oc-
cupazione e la promozione della 
competitività.  L’Italia,  quando  
Confcommercio ha visto la luce, 
era un Paese con un'economia a 
trazione agricola, diventato poi 

nel volgere di pochi anni una po-
tenza industriale. «Sotto il cap-
pello della nostra confederazio-
ne – ha continuato Sangalli – si 
trovava  il  resto  dell’economia  
diffusa. Poi, decennio dopo de-
cennio, al commercio abbiamo 
aggiunto il  turismo,  i  servizi,  i  
trasporti, le professioni e, infine, 
la cultura. Siamo diventati così, 
come  ci  ha  definito  proprio  il  
presidente  della  Repubblica  a  
giugno scorso,  protagonisti  del  
divenire d’Italia».

Oggi  Confcommercio  conta  
più di 700 mila imprese associa-
te. «Arriviamo a questo anniver-
sario con la responsabilità e l’or-
goglio di rappresentare la parte 

maggioritaria delle imprese ita-
liane, quel terziario di mercato 
che sostiene gran parte dell’oc-
cupazione e alimenta innovazio-
ne e sviluppo», ha concluso San-
galli. 

Tornando alla mostra inaugu-
rata ieri all'Auditorium, questa 
consiste in un racconto visivo e 
narrativo che ricostruisce l’evo-
luzione della confederazione, ri-
percorrendo la storia del tessuto 

economico  e  imprenditoriale  
del Paese. Con “Ricordare il Fu-
turo” Confcommercio rende ac-
cessibile al pubblico il suo archi-
vio storico, un patrimonio di do-
cumenti, immagini e oggetti che 
testimoniano  conquiste  e  tra-
sformazioni che hanno segnato 
il cammino della confederazio-
ne e delle sue imprese.

Francesco Bisozzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ASSEMBLEA
R O M A  L’assemblea degli azionisti 
della Caltagirone Spa, presieduta 
da Francesco Gaetano Caltagiro-
ne, ha approvato ieri il bilancio al 
31 dicembre 2024 che si è chiuso, a 
livello consolidato, con ricavi com-
plessivi per 2,14 miliardi di euro in 
aumento del 7,5% rispetto al 2023 
(1,99 miliardi di euro). Per la hol-
ding quotata del Gruppo Caltagiro-
ne che opera nei settori del cemen-
to, dell'editoria, dei grandi lavori, 
immobiliare e finanziario, il mar-
gine operativo è stato positivo per 
439,4 milioni, in aumento del 2,1% 
rispetto al 2023 (430,5 milioni di 
euro). Il risultato netto è stato inve-
ce pari a 257,5 milioni rispetto ai 
261,6 milioni di euro del 2023. 

Mentre il risultato di Gruppo è 
stato pari a 130,1 milioni (a fronte 
dei 131,1 milioni del 2023). L’utile ri-
levato nel conto economico com-
plessivo è stato fotografato a quota 
449,3 milioni (a fronte dei 182,7 mi-
lioni nel 2023), di cui 295,6 milioni 
di competenza del Gruppo (122,7 
milioni nel 2023).  Il  patrimonio 
netto complessivo è quindi pari a 
3,257 miliardi di euro (era 2,788 

miliardi nel 2023) di cui 1,870 mi-
liardi di competenza del Gruppo 
(1,532 miliardi nel 2023).

Inoltre, su proposta del consi-
glio di amministrazione, l’assem-
blea ha deliberato un dividendo 
per l’esercizio 2024 pari a 0,27 eu-
ro per azione, in aumento dell’8% 
rispetto  al  precedente  esercizio  
(0,25 euro). Il pagamento avverrà 
a partire dal 21 maggio 2025 con 
data 19 maggio 2025 per lo stacco 

della cedola n. 26 e con record date 
alla data del 20 maggio 2025.

I SETTORI
La stessa riunione degli azionisti 
ha, infine, approvato la prima se-
zione della Relazione sulla politica 
in materia di remunerazione e sui 
compensi corrisposti predisposta 
dal consiglio di amministrazione e 
ha anche espresso parere favore-
vole in merito alla seconda sezio-

ne della medesima Relazione.
Più nel dettaglio, l’utile rilevato nel 
conto economico complessivo è 
dovuto principalmente alla varia-
zione positiva nella valutazione al 
fair value delle partecipazioni azio-
narie detenute dal Gruppo. Quan-
to ai ricavi operativi, beneficiano 
principalmente  dell’incremento  
dei ricavi nel settore delle costru-
zioni, come spiegato dalla società. 

Ma anche il Margine operativo 
lordo ha beneficiato del migliora-
mento della redditività nel settore 
delle costruzioni. Mentre il risulta-
to operativo include la svalutazio-
ne di 15 milioni delle attività imma-
teriali a vita indefinita relative al 
settore editoriale (nessuna svaluta-
zione delle attività immateriali nel 
2023). 

Passando al risultato netto della 
gestione finanziaria, è stato positi-
vo per 61 milioni (a fronte dei 59,2 
milioni del 2023) ed è influenzato 
principalmente dai dividendi su 
azioni quotate, dagli utili netti su 
cambi e dagli oneri netti per la va-
lutazione al fair value dei derivati 
in portafoglio. La Posizione finan-
ziaria netta, pari a 370,4 milioni di 
euro (237,9 milioni di euro al 31 di-
cembre 2023), cresce di 132,5 mi-
lioni di euro rispetto all’esercizio 
precedente principalmente per ef-
fetto del flusso di cassa operativo 
positivo del gruppo Cementir e del 
gruppo Vianini Lavori. 

Infine, l’incremento del patri-
monio netto di competenza del 
Gruppo pari a 338 milioni è ascri-
vibile, secondo la società, princi-
palmente alla variazione positiva 
nella valutazione al fair value delle 
partecipazioni azionarie detenute 
dal Gruppo, al risultato positivo re-
gistrato nell’esercizio. 

La stessa Caltagirone Spa ha co-
municato  ieri  dopo la  chiusura  
dell’assemblea anche le dimissio-
ni dal consiglio di amministrazio-
ne di Alessandro Caltagirone per 
«sopraggiunti impegni professio-
nali». Alessandro Caltagirone è en-
trato nel consiglio di amministra-
zione di Mps a fine dello scorso di-
cembre, quando era stato coopta-
to con altri quattro consiglieri do-
po l'uscita dei cinque consiglieri in-
dipendenti indicati dal Tesoro.

Roberta Amoruso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

haiMolto
da scoprire
Ora c’è Molto di più. 

MoltoSalute, MoltoDonna, MoltoFuturo 

e MoltoEconomia. Quattro nuovi 

magazine gratuiti che trovi ogni giovedì 

in edicola, allegati al tuo quotidiano.

Uno per ogni settimana, per approfondire, 

capire, scoprire, condividere.

Mi piace sapere Molto.

I CONTI
R O M A Anche il 2025 si apre in cre-
scita per Maire. Il colosso dell’in-
gegneria chiude il primo trime-
stre con ricavi a 1,7 miliardi in sali-
ta del 35% ed ebitda di 113,5 milio-
ni di euro (+38,2%), con un margi-
ne in aumento dal 6,5% al 6,6% 
L'utile  netto  è  in  crescita  del  
37,3% a 64 milioni di euro. 

Il ceo Alessandro Bernini ha 
sottolineato: «Il nostro solido por-
tafoglio ordini, che superava 15 
miliardi di euro alla fine di mar-
zo, si è rafforzato grazie agli ulte-
riori 900 milioni di euro assegna-
ti ad aprile, mentre continuiamo 
a diversificare ulteriormente la 
nostra presenza geografica e au-
mentare la visibilità sui nostri ri-
cavi nel medio termine». Per ag-
giungere:  «Siamo  orgogliosi  di  
consuntivare i risultati finanziari 
del primo trimestre 2025 con una 
crescita a doppia cifra dei ricavi e 
dei margini, una conferma dell’ef-
ficacia  della  nostra  strategia  e  
dell’impegno delle nostre perso-
ne».

Entrando più nello specifico, le 
acquisizioni di nuovi ordini per 
Maire nel primo trimestre 2025 
sono state pari a 3,5 miliardi di eu-
ro. In una nota l’azienda fa sapere 
che per effetto degli ordini acqui-
siti nel periodo, il portafoglio ordi-
ni del gruppo raggiunge il valore 
di 15,4 miliardi di euro, in aumen-
to di 1,6 miliardi rispetto alla fine 
del 2024. Sul fronte del personale, 
l’organico ha raggiunto quota 10 
mila dipendenti,  con un incre-
mento di oltre 220 professionisti 
rispetto alla fine del 2024.

GUIDANCE
Il cda di Maire, ieri, ha esaminato 
e approvato il resoconto interme-
dio di gestione al 31 marzo 2025. Il 
gruppo ha confermato la guidan-
ce già comunicata in occasione 
della  presentazione  del  piano  
strategico  2025-2034:  nel  2025  
rRicavi compresi tra i 6,4 e i 6,6 
miliardi (in crescita tra l’8 e il  
12%), Ebitda tra i 420 e i 455 milio-
ni (in crescita tra il 9 e il 18%), con 
un margine tra il 6,6 e il 6,9% , Ca-
pex con investimenti  compresi  
tra i 130 e i 150 milioni 

Bernini ha sottolineato anche 
«il ruolo emergente dei paesi del 
Global South e la resilienza del ci-
clo di investimenti energetici nel 
segmento  downstream,  che  ci  
danno fiducia per affrontare la 
complessità dell'attuale contesto 
macroeconomico».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Francesco Gaetano Caltagirone

Confcommercio festeggia 80 anni
«Protagonisti della storia del Paese»

PARTECIPATE
R O M A L'Italia chiede un'assem-
blea straordinaria degli azio-
nisti  di  StMicroelectronics  
per  votare  un  candidato  da  
nominare nel consiglio di sor-
veglianza.  La  proposta  po-
trebbe essere discussa già og-
gi dal board del produttore di 
chip italo-francese, partecipa-
to in modo paritetico dai due 
governi. Roma è critica sulla 
gestione della quotata e sull’o-
perato  dell’amministratore  
delegato Jean-Marc Chery. La 
richiesta  di  un’assemblea  
straordinaria, secondo quan-
to riporta Reuters, dovrà ser-
vire a decidere sulla nomina a 
componente del consiglio di 
sorveglianza di Marcello Sa-
la, alla guida del dipartimen-
to Economia del Mef e respon-
sabile per le partecipate.  La 
sua  candidatura  era  sta  re-
spinta  a  inizio  aprile  dallo  
stesso board, secondo le rico-
struzioni per le critiche rivol-
te  a  Chery.  Una  decisione  
«gravissima e inaccettabile», 
aveva commentato il Mef, sfi-
duciando il ceo francese e la 
sua squadra. 
All’assemblea in calendario il 
prossimo  28  maggio,  per  
quanto riguarda le candidatu-
re  che  spettano  all’Italia,  è  
all’ordine del giorno soltanto 
la nomina di Simonetta Acri, 
che prenderà il posto di Dona-
tella Sciuto, il cui mandato è 
scadenza. L’altro posto da rin-
novare tra i tre che spettano 
al governo italiano è quello la-
sciato  vacante  da  Maurizio  
Tamagnini, dimessosi lo scor-
so  marzo.  Terzo  rappresen-
tante italiano nel board è Pao-
lo Visca, consigliere del mini-
stro  Giancarlo  Giorgetti.  
Obiettivo dell’Italia è anche ri-
durre l’impatto negli stabili-
menti nella penisola, dei tagli 
annunciati dall’azienda.

A.Pi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Stm, l’Italia
chiede 
l’assemblea
straordinaria

Lo stabilimento di Agrate

Maire apre
il 2025
in crescita:
utile +37%

ORDINI SALITI
A 15,4 MILIARDI 
CONFERMATI
GLI OBIETTIVI
PER L’ANNO 
IN CORSO 

Carlo Sangalli
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Primo piano Verso il Primo maggio

Lavoro, il richiamo
diMattarella:
salari inadeguati,
priorità alla sicurezza
Il capo dello Stato: equità per le retribuzioni dei migranti

DAL NOSTRO INVIATO

LATINA I salari bassi zavorrano
il Paese e il suo futuro. Il mo-
nito di Sergio Mattarella parte
dalla Bsp Pharmaceuticals di
Latina. Come ogni anno, ap-
pena prima della Festa del la-
voro, il presidente della Re-
pubblica visita un’azienda e
da lì svolge le sue riflessioni
sul mondo del lavoro. Que-
st’anno ha scelto il fiore all’oc-
chiello dell’importante di-
stretto farmaceutico laziale: la
Bsp, fondata nel 2006 da Aldo
Braca con sette dipendenti,
oggi ne ha 1.600 in costante
crescita e realizza farmaci anti
tumorali ultra tecnologici.
Ed è proprio lì, in un polo di

assoluta eccellenza, che il ca-
po dello Stato sceglie, per
contrasto, di sollevare una
«grande questione per l’Ita-
lia». Accompagnato dalla mi-
nistra del Lavoro Marina Elvi-
ra Calderone, Mattarella parte
dai «segnali incoraggianti sui
livelli di occupazione». Ma re-
stano tutti gli «aspetti di pre-
occupazione sui livelli salaria-
li, come segnalano i dati stati-
stici e anche l’ultimo Rappor-
to de l l ’Organ izzaz ione

internazionale del lavoro
(Oil)». Proprio l’Italia, prose-
gue il presidente, «si distin-
gue per una dinamica salaria-
le negativa nel lungo periodo,
con salari reali inferiori a
quelli del 2008, nonostante
l’avvenuta ripresa a partire dal
2024». Peggio ancora, a fron-
te di una «produttività che dal
2022 è cresciuta».
Ma, continua Mattarella,

come «sappiamo tutti, le que-
stioni salariali sono fonda-
mentali per la riduzione delle
disuguaglianze, per un equo

espressione della creatività e
della dignità umana. Nei cam-
biamenti, permanente rima-
ne il suo valore di libertà e co-
esione». Le sfide, anche sul-
l’orizzonte vicino, preoccupa-
no. L’80% del business della
Bsp è con gli Stati Uniti. E
Mattarella non può non anno-
tare che «si affacciano nuovi
rischi, derivanti dalle pro-
spettive di ampio ricorso ai
dazi, antica forma di prove di
forza, che possono ostacolare
il diritto all’accesso alle cure,
alla salute, per ogni popolo
del mondo, specialmente i
più poveri e fragili». Ed effetti

godimento dei frutti offerti
dall’innovazione e dal pro-
gresso». Il peggio è che la
«grande questione» rimbalza
negativamente su tante altre:
«Salari insufficienti incidono
anche sul preoccupante calo
demografico, perché i giovani
incontrano difficoltà a pro-
gettare con solidità il proprio
futuro». E crea le condizioni
per la fuga dei cervelli: «Resta
alto il numero di giovani, con
preparazione anche di alta
qualificazione, spinti all’emi-
grazione». Tutti fenomeni
che «impoveriscono il nostro
capitale umano» secondo
Mattarella, che sottolinea an-
che la questione sicurezza:
«Quella delle morti sul lavoro
è una piaga che non accenna
ad arrestarsi» e su cui «non
sono tollerabili né indifferen-
za né rassegnazione».
La Bsp è azienda di massi-

ma innovazione, e il capo del-
lo Stato annota che «tutto at-
torno a noi cambia veloce-
mente. Tanti lavori di qualche
decennio fa ora non esistono
più. Nuove occupazioni si af-
facciano e altre compariranno
presto. Ciò che non tramonta
è il carattere del lavoro come

La guerra dei dazi
«I dazi, antica forma di
prove di forza, possono
ostacolare il diritto
di accesso alle cure»

Le nascite
«Salari insufficienti
incidono anche
sul preoccupante
calo demografico»
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Il lavoro
I SALARI
Variazione dei redditi da lavoro annui, 1991-2023

LA PRODUTTIVITÀ
Andamento della produttività oraria del lavoro
(PIL per ora lavorata)

MORTI SUL LAVORO
Gennaio e febbraio 2025: 138 denunce
di infortunio mortale, il 16% in più
dello stesso periodo nel 2024.
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 La parola

OIL

L’Organizzazione
internazionale del lavoro
(Oil) è un’agenzia
specializzata delle Nazioni
Unite che si occupa di
promuovere la giustizia
sociale e i diritti umani
internazionalmente
riconosciuti, in particolare
riguardo all lavoro

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella in visita alla BSP Pharmaceuticals

L’economista

di Rita Querzè

«Stipendi e buste paga
non si alzano per legge
Sì a un patto per crescere»
Garnero: contratti poveri anche con Cgil, Cisl,Uil

A furia di parlare di salario
minimo, abbiamo scoperto
che il problema è più grande.
Riguarda il salario minimo e
anche quelli medi. Lo ha fatto
presente ieri anche il presi-
dente della Repubblica Sergio
Mattarella. «Le retribuzioni
sono basse anche al Nord,
non soltanto al Sud», sottoli-
nea Andrea Garnero, econo-
mista Ocse che di buste paga
si è occupato anche nel saggio
La questione salariale, con
Roberto Mania.
Se i ragazzi se ne vannodal-

l’Italia il problema sono an-
che le retribuzioni.
«Appena il 9% dei dipen-

denti supera i 40 mila euro
lordi annui. Anche per la pre-
valenza di piccole imprese, il
numero di posizioni dirigen-
ziali è inferiore che nel resto
d’Europa. E così se i giovani se
ne vanno all’estero non dob-
biamo stupirci».
Poi c’è quel 10,2 per cento

di italiani poveri nonostante
abbiano un lavoro.
«Lo dice l’Eurostat e per di

più si tratta di un dato in cre-
scita rispetto al 9,9 per cento
del 2023».
Per alcuni il problema an-

drebbe affrontato riducendo
ancora il cuneo fiscale.
«Può essere solo un pezzo

della soluzione. I nostri giova-
ni emigrano in Belgio, Fran-
cia, Germania: Paesi con un
cuneo fiscale come il nostro o
più alto ma che sono in grado
di pagare stipendi, anche net-
ti, più alti».
Andiamo alla radice della

questione: perché dagli anni
Novanta le retribuzioni in Ita-
lia hanno smesso di crescere?
«Il primo punto da tenere a

mente sta proprio nel fatto
che questo non è un proble-
ma di oggi o di ieri. È vero,
l’ultima fiammata inflazioni-
stica lo ha evidenziato ancora
di più ma è da trent’anni che i

nostri salari stanno perdendo
potere d’acquisto. Sicuramen-
te non è un caso che proprio
dagli anni Novanta anche sul
fronte della produttività l’Ita-
lia abbia cominciato a perdere
terreno. Se in un’ora un tede-
sco produce più di un italia-
no, è evidente che il tedesco
potrà essere pagato di più».
La ricchezza prodotta cre-

sce di poco, mentre gli occu-
pati salgono di molto (siamo
a 24 milioni) e così la fetta di
ciascuno è più piccola?
«Il fatto che il lavoro costi

meno a causa dell’inflazione
contribuisce a spiegare per-
ché l’occupazione aumenti

anche in una fase di Pil so-
stanzialmente stabile».
Vie d’uscita?
«I salari sono bassi anche

perché c’è troppo part time
involontario e contratti brevi.
Per uscire da questa situazio-
ne non basta una norma. È
necessario un piano per la
crescita e il rilancio della pro-
duttività, con la priorità di fa-
vorire la crescita dimensiona-
le delle imprese e lo sviluppo
dei settori ad alto valore ag-
giunto».
I salari sono bassi anche

perché il sindacato è debole?
«Abbiamo troppi contratti,

ormai oltre mille. C’è una
“questione rappresentanza”
che riguarda il sindacato ma
anche le associazioni delle
imprese. Inoltre anche i con-
tratti Cgil-Cisl-Uil non sono
più garanzia di buon salario,
come ha stabilito la magistra-
tura nel caso della vigilanza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cuneo fiscale
«Paesi che hanno il
cuneo fiscale alto come
il nostro pagano però
retribuzioni più ricche»
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negativi «sull’economia glo-
bale che possono interpellare
anche il nostro Paese». Pro-
blema nel problema, i salari
dei non italiani: «Il tratta-
mento dei migranti, con sala-
ri che, secondo l’Oil, risultano
inferiori di un quarto rispetto
a quelli dei connazionali, se
non con fenomeni scandalosi
come il caporalato, va contra-
stato con fermezza».
Molti dal centrosinistra

plaudono alle parole di Mat-
tarella. A partire da Elly Sch-
lein: «Siamo in un Paese che
sta smettendo di investire
nella sanità pubblica e che ha

salari ancora troppo bassi».
Mentre cauta è la reazione del
ministro per gli Affari europei
Tommaso Foti: «Che vi siano
salari a volte bassi, lo sappia-
mo. Che oggi si possa dire co-
me intervenire è quantomeno
strumentale. Si potrebbe dire
“alziamoli”, bisogna vedere
dove intervenire, quali sono le
condizioni da cui derivano
quei salari». Mattarella ieri ha
anche ricevuto, con il vicemi-
nistro agli Esteri Edmondo Ci-
rielli, il presidente turco Re-
cep Tayyip Erdogan.

Marco Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I dati

I lavoratori poveri

 Secondo l’Eurostat in
Italia è a rischio povertà
più di un lavoratore
ogni 10: il 10,3% nel 2024
contro il 9,9% dell’anno
precedente

Le misure

di Claudia Voltattorni

Il piano
del governo:
più risorse,
formazione
e controlli
Sì a un tavolo con le parti sociali

ROMA «Interventi concreti per
la sicurezza sul lavoro». La
premier Giorgia Meloni li ha
annunciati ieri nella sua inter-
vista al Corriere. E stamattina,
nel Consiglio dei ministri del-
le 11, il governo darà il via libe-
ra ad uno stanziamento di ri-
sorse da destinare a misure
per prevenire incidenti e mor-
ti sul posto di lavoro. Una scel-
ta legata alla celebrazione del-
la festa dei lavoratori del Pri-
mo maggio, quest’anno dedi-
cata proprio alla sicurezza sul
lavoro, definita dal presidente
della Repubblica, Sergio Mat-
tarella, una «priorità» per
combattere «una piaga che
non accenna ad arrestarsi».
Per Meloni «è inaccettabile
che ogni giornata sia scandita
damorti e infortuni».
Ma quello che varerà il Cdm

questa mattina non sarà un
provvedimento ad hoc, come
avvenne due anni fa con il de-
creto Primo maggio approva-
to proprio nel giorno dei lavo-
ratori che prevedeva, tra l’al-
tro, anche l’addio al reddito di
cittadinanza. Stavolta si tratta
di fondi che il governo da
giorni cerca— tra i 100 e i 200
milioni di euro — da mettere
a disposizione per interventi e
misure per migliorare la sicu-
rezza sul lavoro. Un’ipotesi su
cui l’esecutivo lavora è quella
di fondi Inail non spesi. Più
formazione per i lavoratori
ma anche intensificazione dei
controlli sui posti di lavoro al-
cuni degli interventi allo stu-
dio. Non dovrebbero arrivare
però nuove assunzioni di
ispettori, né ulteriori inter-
venti sulla patente a punti in
vigore dal primo ottobre 2024
e per ora limitata solo al setto-
re edile: sono state 432.649 le
patenti rilasciate finora. Il tut-
to però verrà deciso aprendo
un tavolo ad hoc con le parti

coinvolte. Lo ha promesso
Giorgia Meloni: «Metteremo
a disposizione importanti ri-
sorse che intendiamo utiliz-
zare confrontando le nostre
proposte con quelle dei sin-
dacati e delle associazioni da-
toriali: valuteremo insieme
cosa è più utile per la sicurez-
za dei lavoratori». E questa sa-
rebbe una novità.
Più volte il governo è stato

accusato dai sindacati di non
averli ascoltati in merito agli
interventi sul lavoro o di averlo
fatto a provvedimenti chiusi.
Stavolta la caccia alle risorse si
accompagna ad un’apertura al
dialogo con tutte le parti so-
ciali. La data ancora non è fis-

sata, ma l’intervento di oggi
annunciato da Meloni appare
un primo passo.
Nonostante ciò, i sindacati

sono molto critici. Il leader
della Cgil Maurizio Landini at-
tacca: «Non siamo stati convo-
cati da nessuno. Abbiamopre-
sentato da almeno un anno e
mezzo una piattaforma unita-
ria sul tema della salute e della
sicurezza che ad oggi non è
stata oggetto di nessun con-
fronto e nessuna discussio-
ne». Lui domani sarà al corteo
del Primo maggio a Roma in
via dei Fori Imperiali. «Non è
un caso che abbiamomesso al
centro della manifestazione il
tema della sicurezza — dice
—: le cose fatte finora vanno
nella direzione opposta, com-
presa la finta della patente a
punti. Sarebbe bene che dei
lavoratori non si ricordassero
una volta l’anno, la sera prima
dell’1 maggio, per dire che an-
che loro sanno che esistono i
lavoratori. Se il governo vuole
fare una cosa seria metta i sol-
di per aumentare i salari e per-
mettere il rinnovo dei contrat-
ti nei settori pubblici». Scetti-
co anche il leader Uil Pierpao-
lo Bombardieri, da sempre in
prima fila sul tema della sicu-
rezza: «Non siamo stati né in-
formati né convocati, il con-
fronto con le parti sociali non
è certo la forza di questo go-
verno». Però concede un’aper-
tura: «Noi siamo sempre di-
sponibili comunque, ma non
vorremmo che di sicurezza sul
lavoro si parlasse solo il Primo
maggio, è da dicembre che di-
ciamo che questo governo in
manovra non aveva messo un
euro per sicurezza e preven-
zione». Intanto la Lega, con il
sottosegretario al Lavoro Clau-
dio Durigon, annuncia un di-
segno di legge sui salari equi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alle 11

Nel consiglio
dei ministri
anche alluvioni
e Campi Flegrei

O ltre alle misure per il
lavoro, il consiglio
dei ministri in

agenda oggi alle 11 avrà
all’ordine del giorno altri
provvedimenti. Fra questi
un decreto legge con
«ulteriori disposizioni
urgenti per affrontare gli
straordinari eventi
alluvionali verificatisi nei
territori di Emilia-
Romagna, Toscana e
Marche e gli effetti del
fenomeno bradisismico
nell’area dei Campi
Flegrei» e interventi
finanziari «in materia di
protezione civile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quella dellemorti
sul lavoro è una
piaga che ha già
mietuto centinaia
di vite. Non sono
tollerabili
né indifferenza
né rassegnazione

Le questioni
salariali sono
fondamentali
per ridurre
le disuguaglianze
Salari inadeguati
sono un grande
problema, una
grande questione
per l’Italia

I contratti scaduti

 Sono oltre mille i contratti
collettivi nazionali di lavoro
depositati presso il Cnel. Il
62 per cento di queste
intese è scaduta, un
centinaio da oltre 10 anni

L’effetto inflazione

 Le retribuzioni in Italia non
hanno ancora recuperato
la perdita di potere
d’acquisto generata
dall’ultima fiammata
inflazionistica.



#

4 Mercoledì 30 Aprile 2025 Corriere della Sera



#

Corriere della Sera Mercoledì 30 Aprile 2025 5

Primo piano Le elezioni

Canada, Liberali in trionfo
grazie al «fattoreTrump»:

«Eora si tratta tra pari»
MaCarneymanca lamaggioranza assoluta. La telefonata del leader Usa

Che succede ora

La politologa

«Governo solido
con dem e Verdi
La priorità
sarà l’economia»

E ora cosa succederà?
Risponde Jennifer
Ditchburn, presidente e

Ceo dell’Institute for research
on public policy, think tank
molto ascoltato in Canada.
Cosa farà Mark Carney
nell’immediato?
«Dovrà affrontare il

negoziato con Trump e prima
o poi un incontro diretto. A
giugno il Canada ospita il G7,
appuntamento chiave
nell’agenda di governo. Dovrà
prendere subito misure per
rendere l’economia più
resiliente, in uno scenario in
cui gli Usa non sono più un
partner di fiducia».
Come governerà senza
maggioranza parlamentare?
«Con i voti del New

Democratic Party e dei Verdi
ha una solida maggioranza.
D’altra parte, l’opposizione è
indebolita perché Poilievre
ha perso il suo seggio di
deputato e se si dimetterà da
leader il Partito conservatore
sarà impegnato per diversi
mesi nella campagna per
nominare una nuova guida.
Stessa cosa per il New
Democratic. Carney trarrà
beneficio dal disordine negli
altri partiti e comunque oggi
i canadesi si aspettano una
forte unità politica di fronte
alla minaccia che viene dagli
Usa, che è molto più grave dei
problemi politici interni».
L’Europa prenderà il posto
degli Usa?
«A livello commerciale

potrà solo parzialmente
sostituire gli Usa verso cui è
diretto l’80% dell’export
canadese. Ottawa dovrà
diversificare gli scambi, con
l’Europa e anche con l’Asia,
ma dovrà operare su due
livelli: diversificare da un lato
e aggiustare la situazione con
gli Usa dall’altro. Imporre
tariffe così pesanti non ha
senso neppure per gli
americani, ma il negoziato
potrebbe durare a lungo».
C’è un rischio recessione?
«L’economia è già

indebolita perché il timore di
una crisi indotta dai dazi Usa
ha già ridotto notevolmente i
consumi dei canadesi. Carney
si è impegnato in un
programmamolto aggressivo
di spesa pubblica per le
infrastrutture, ha promesso
di costruire migliaia di nuove
abitazioni, nuove strade e
linee ferroviarie per stimolare
l’economia. A differenza del
passato, stavolta il Canada
utilizzerà soltanto lavoratori e
prodotti nazionali: acciaio,
legno, alluminio canadesi.
Ciò potrebbe attenuare gli
effetti di una recessione ma il
Canada deve affrontare altri
problemi, anche sociali,
come la mancanza di case, di
medici e di infermieri».
Il Canada rischia l’invasione?
«Gli Stati Uniti sono per

ora unaminaccia economica.
Ma il Canada deve
proteggersi da altre possibili
minacce territoriali,
principalmente dalla Russia a
nord, e ciò sarà un tema del
dialogo che avremo con
l’Europa: come aumentare la
nostra spesa per la difesa e
come proteggerci
militarmente».

S. Gan.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Corriere.it
Segui
le notizie
sul risultato
delle elezioni
in Canada
sul sito
del «Corriere
della Sera»

notte, prima di presentarsi da-
vanti alle telecamere per il di-
scorso della vittoria. Ha am-
messo che il Paese è diviso:
«Milioni di canadesi avrebbe-
ro preferito un risultato diver-
so» e ha invitato all’unità con-
tro la minaccia esterna, oggi
impersonata da Trump. «Dob-
biamo anche riconoscere che
il nostromondoè cambiato ra-
dicalmente», ha detto. «Ma sa-
remo consapevoli di avere
molte altre opzioni per costru-
ire la prosperità per tutti i ca-
nadesi».
È il quarto mandato conse-

cutivo per i Liberali, che gover-
nano ininterrottamente dal
2015. Determinante per la ful-
minea rimonta del Partito, a
inizio anno sotto ai Conserva-
tori di oltre 20 punti in tutti i
sondaggi, è stato proprio «il
fattore Trump»: anche nel
giorno del voto, il tycoon è en-
trato a gamba tesa nella vita

politica dei vicini, invitandoli a
mettere il suo nome sulla
scheda elettorale.
Fino all’ultimo Poilievre ha

cercato di riportare la campa-
gna sui binari della politica do-
mestica: l’inflazione, la man-
canza di case, il «cambiamen-
to necessario» dopo un decen-
nio di governo liberale. Pur
essendo meno estremista di
Trump, la sua retorica populi-
sta non ha convinto. Forse per
la prima volta, i canadesi non
hanno scelto un partito, o un
rappresentante locale, ma un
leader per la nazione. «I Libe-
rali sono statimolto abili a usa-
re la carta della paura», ha det-
to ieri il leader del Bloc Québé-
cois, Yves-François Blanchet,
dicendosi però pronto a lavo-
rare con il governo per un an-
no, perché «l’ultima cosa che
vuole il popolo del Québec è
l’instabilità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Partito liberale ha vinto le
elezioni in Canada eMark Car-
ney è riconfermato primo mi-
nistro. Doppia sconfitta per il
suo diretto avversario, il leader
del Partito Conservatore Pierre
Poilievre che ha perso anche il
seggio di deputato che detene-
va da vent’anni. In calo il Bloc
Québécois, crolla la sinistradel
New Democratic Party, il cui
leader si è dimesso.
Carney ieri ha parlato con

Donald Trump, che si è con-
gratulato con lui, e insieme
«hanno concordato sull’im-
portanza della collaborazione
tra Canada e Stati Uniti, come
nazioni indipendenti e sovra-
ne, per il loro reciproco mi-
glioramento», riferisce una
nota dell’ufficio del premier.
«A tal fine, i leader hanno con-
cordato di incontrarsi di per-
sona nel prossimo futuro». Ai
giornalisti che fuori dal palaz-

I risultati

Corriere della SeraFonte: Elections Canada

Bloc Québécois 22
Yves-François Blanchet:
rappresenta i francofoni
del Québec

New democratic
party 7
Jagmeet Singh: sinistra
Verdi 1

Liberali 169
Mark Carney:
centrosinistra 50%

Conservatori 144
Pierre Poilievre:
conservatori

I SEGGI

IL CONFRONTO CON IL 2021

NDP

People's Party

BQ

Verdi

Conservatori

Liberali +11,9%

+7,6%

-1,1%

-2,3%

-4,2%

-11,6%

Sconfitto

 Pierre
Poilievre, 45
anni, è il leader
del Partito
Conservatore
del Canada e
dell’opposizio-
ne dal 2022

 Favorevole
all’aborto,
legale in
Canada, negli
anni 2000 ha
votato contro il
matrimonio per
le coppie dello
stesso sesso,
per poi
cambiare idea

 In ambito
economico è
sostenitore del
pareggio di
bilancio

«Terza via», segnali di un ritorno: al centro si vince
 Il commento

SEGUE DALLA PRIMA

E ppure Mark Carney, forse anche oltre
le sue intenzioni, può oggi
rappresentare un simbolo per chi in
Occidente non vuole seguire

l’estremismo della nuova destra ma d’altra
parte rifiuta la demagogia della nuova
sinistra. Una sorta di rinnovata «terza via»,
che sembra ripetere lo schema della
«triangolazione» seguito con successo dei
New Democrats di Clinton e dal New Labour
di Blair nei primi anni Duemila.
Anche se è ancora incerta la maggioranza

assoluta in Parlamento, il partito liberale di
Carney ha vinto le elezioni ribaltando nel
giro di poche settimane una partita che i
sondaggi davano per spacciata. E lo ha fatto

proprio opponendosi al bullismo di Trump,
sia sui dazi, sia sulla sua pretesa di annettersi
il Canada. Ha dunque pesato molto nel
successo dei liberali canadesi, che governano
interrottamente dal 2015, la reazione
patriottica del Paese, orgoglioso della sua
indipendenza e mobilitato per reazione nel
boicottaggio dei prodotti statunitensi e
perfino dei viaggi negli States.
Ma c’è qualcosa di più. L’irruzione di

Trump sulla scena della politica nelle
democrazie occidentali ha infatti certamente
polarizzato e radicalizzato lo scontro
politico, apparentemente favorendo dunque
uno schema destra contro sinistra e
viceversa. Ma lascia anche uno spazio
crescente a quelle fette di opinione pubblica
e di classi dirigenti che scommettono ancora
sul libero scambio e sulla globalizzazione
come occasioni di prosperità, e propongono

le liberaldemocrazie come sistemi migliori
delle «democrature». Sembrava una
battaglia persa, ai tempi del populismo
imperante. Ora dal Canada s’ode uno squillo
di tromba.
Non a caso la vittoria di Carney è avvenuta

a scapito del Partito conservatore, che aveva
tentato di parafrasare lo slogan sovranista di
Trump con un «Canada first». La lezione è
che i nazionalismi prima o poi confliggono,
e così i Conservatori hanno pagato il bacio
della morte del presidente americano, che li
ha accreditati presso i canadesi come il
cavallo di Troia di un potere straniero. Ma la
vittoria liberale è avvenuta anche grazie al
crollo del partito di sinistra e al calo del
partito regionalista del Québec. Come a dire:
al centro si vince. Almeno in Canada.
Liberali di tutto il mondo, unitevi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Antonio Polito

zo del governo a Ottawa gli
hanno chiesto quando sareb-
be avvenuto il faccia a faccia, si
è limitato a rispondere: «Ve-
dremo, ma lo faremo come
due nazioni sovrane». E in
un’intervista alla Bbc ha ag-
giunto: «Tratteremo alle no-
stre condizioni»
Salvo sorprese dopo il ri-

conteggio ufficiale, Carney
non è riuscito per soli tre seggi
a conquistare la maggioranza
assoluta alla Camera dei Co-
muni, ossia almeno 172 dei
343 seggi che gli avrebbero
permesso di governare senza
il sostegno dei partiti minori:
il Partito Liberale si è fermato
a 169 contro i 144 dei Conser-
vatori. Più ridotto lo scarto in
termini di voti: 43,7% contro
41,3%. Il Paese è spaccato e
Carney dovrà ora cercare allea-
ti. I 7 seggi del New Democra-
tic Party, i 22 del Bloc Québé-
cois e l’unico rimasto al Green
Party saranno l’agodella bilan-
cia del futuro governo.
Carney è eletto per la prima

volta alla Camera dei deputati
dopo aver conquistato il seg-
gio di Nepean, a Ottawa. Ha
aspettato che Poilievre am-
mettesse la sconfitta, nella

Il premier
Mark Carney, 60

anni, nella sede
del partito liberale

a Ottawa
(Ap)

dalla nostra inviata a Ottawa
Sara Gandolfi
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La rimonta-miracolo del banchiere
«Gli Usa non ci spezzerannomai»
Carney dopo il successo: «Vogliono la nostra terra, abbiamo imparato la lezione»

Il premier

dalla nostra inviata
Sara Gandolfi

OTTAWA Il successo di Mark
Carney, il neofita della politica
canadese, eletto per la prima
volta alla Camera dei Comuni
e confermato primo ministro
dopo poco più di un mese di
campagna forsennata, sta tut-
to in una manciata di frasi ri-
petute nel discorso della vitto-
ria, lunedì notte. «Chi è pron-
to a difendere il Canada insie-
me ame?», dice nella TD Place
Arena, il palazzetto dell’hoc-
key di Ottawa. La zona degli
spalti è quasi vuota. Attorno a
lui si stringono poche decine
di fedelissimi con le bandieri-
ne rosse in mano. L’atmosfera
è gioiosa ma calma e un po’
noiosa, come il leader che
scandisce: «Abbiamo supera-
to lo choc del tradimento
americano, ma non dovrem-
mo mai dimenticare la lezio-
ne. L’America vuole la nostra
terra, le nostre risorse, la no-
stra acqua, il nostro Paese.
Non sono finte minacce. Il
presidente Trump sta cercan-
do di spezzarci per posseder-
ci. Questo non accadrà mai e
poi mai. Ma dobbiamo anche
riconoscere la realtà che il no-
stro mondo è cambiato radi-
calmente». E ancora: «Quan-
do mi siederò con Trump, sa-
rà per discutere del futuro del-
l’economia tra due nazioni
sovrane».
Carney non è un trascinato-

re di folle. È stato evidente fin
dall’inizio della sua campagna
elettorale, quando ha preso
per mano un Partito liberale
moribondo per tentare il mi-

racolo. Riuscito. I suoi comizi
non erano affollati come quel-
li del rivale populista Pierre
Poilievre e i suoi discorsi sono
lontani anni luce dalla retorica
avvolgente di Justin Trudeau,
almeno finché l’ex premier,
un tempo molto cool e gla-
mour, è caduto in disgrazia.
Il suo punto di forza non so-

no le chiacchiere ma le cose
che s’impegna a fare, lavoran-
do «in modo costruttivo con
tutti i partiti in Parlamento»,
conscio di aver bisogno di ap-
poggio esterno per guidare un
governo di minoranza. «Met-
tiamo fine alle divisioni e alla
rabbia del passato. Siamo tutti

canadesi e il mio governo la-
vorerà per e con tutti». La pro-
messa, o speranza, è che sia
capace di «rendere l’economia
canadese meno dipendente
dagli Stati Uniti».
È il punto forte di questo

banchiere, che alla politica
per molti anni ha preferito bi-
lanci e piani d’investimento.
Carney deve il suo successo a
Trump e all’hockey, che gioca-
va da bambino. Il presidente
americano, con i suoi attacchi,
gli ha messo su un piatto d’ar-
gento le frasi giuste per galva-
nizzare gli elettori—«Non sa-
remo mai il 51° Stato Usa», la
più citata nei comizi — men-

tre lo sport più amato dai ca-
nadesi gli ha fornito lo slogan
per conquistare i cuori: «El-
bows up», gomiti alzati, che
nel gergo dell’hockey descrive
un modo efficace per proteg-
gersi dall’avversario.
Diana Fox Carney, anche lei

economista, è riuscita a dare
un po’ di colore al marito, pre-
sentandolo come «un uomo
pacato, ma pronto a raccoglie-
re ogni sfida». Insomma: gri-
gio sì, ma efficiente. Ciò che
serve oggi al Canada. D’altra
parte, Carney non è certo un
novellino del potere. Ha lavo-
rato al ministero delle Finan-
ze, è stato governatore della
Banca del Canada e di quella
d’Inghilterra. Nei circoli poli-
tici, canadesi e internazionali,
si è sempre trovato a suo agio
e lo dimostra la facilità con cui
in poche settimane ha messo
insieme una squadra super ef-
ficiente che gli ha tagliato ad-
dosso su misura una campa-
gna elettorale lampo e di
grande successo.
Conosce tutti nel Partito li-

berale che lo corteggiava da
anni. Quando si è capito che la
luce di Trudeau si era ormai
spenta è stato quasi naturale
rivolgersi a lui: l’unico che po-
teva salvare i Liberali e, forse,
fermare i dazi di Trump. Ieri,
sconfitti i venti populisti in ca-
sa, Carney ha scritto suXquel-
lo che i suoi cittadini vogliono
leggere: «Questo è il Canada e
siamo noi a decidere quello
che succede qui».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La curiosità

Il cantautore Myles
stravince: «Surreale»

M usica per le orecchie dei liberali
canadesi: David Myles, celebre
cantautore che si è candidato per il

partito di Carney nella circoscrizione di
Fredericton-Oromocto (New Brunswick)
ha battuto l’avversario, il conservatore
Brian Macdonald, con il 61% dei voti. «È
tutto assolutamente surreale, amici», ha
detto Myles dopo aver saputo della vittoria
travolgente. «Andrò a Ottawa, ben oltre un
sogno per me!». Myles, 43 anni, aveva
deciso di candidarsi come conseguenza
del suo lavoro: avendo viaggiato in lungo
in largo per il Canada per vent’anni, si è
convinto «che ci sono più cose che ci
uniscono di quelle che ci dividono».

La giallista bestseller Louise Penny

«Pensavodiaveresagerato
immaginandounCanadainvaso
MaèilprogettodiDonald,
ilpremierpuòtenerloabada»

Le parole

 Mark Carney,
ex capo della
Banca centrale
canadese e di
quella
britannica, ha
commentato a
caldo la vittoria
dei suoi Liberali:
«L’America
vuole la nostra
terra, le nostre
risorse, il nostro
Paese. Non
sono finte
minacce. Il
presidente
Trump sta
cercando di
spezzarci per
possederci.
Questo non
accadrà mai»

 «Abbiamo
imparato la
lezione, il
mondo è
cambiato»

 «Quando mi
siederò con
Trump, sarà per
discutere del
futuro di due
nazioni
sovrane»

DALLA NOSTRA INVIATA

OTTAWA «Carney è il leader che
meglio può tenere a bada
Trump. E mi piace che abbia
guardato all’Europa». Louise
Penny, la giallista più famosa
del Canada, vive in un pittore-
sco villaggio del Québec, sulle
rive del lago Brome, a meno
di trenta chilometri dal Ver-
mont. «Fino a poco tempo fa
era un vantaggio. Andavamo
spesso negli Stati Uniti, per
fare la spesa o il pieno di ben-
zina. Ora, non più». In Ameri-
ca, ha molti amici, tra cui l’ex
segretaria di Stato Hillary
Clinton, con cui ha scritto il
thriller politico Stato di terro-
re. Ma dall’altra parte non
vuole più andare.
Haannullato perfino il tour

di presentazione del suo ulti-
mo libro. Perché?
«Non voglio andare negli

Stati Uniti così come non
avrei voluto andare nel Suda-
frica dell’apartheid o nella
Germania della Notte dei Cri-

stalli, ancor prima che inizias-
se la guerra, quando Hitler fe-
ce quel che fece con gli ebrei.
Bisogna prendere posizione
contro chi ci ha dichiarato
guerra e l’unico modo in cui
potevo farlo era questo».
Paragona Trump a Hitler?
«Com’è possibile non farlo?

Guardate cosa sta facendo e
pensate alla Germania nazi-
sta. È la stessa progressione».
Com’è possibile che gli

americani, cittadini di un Pa-
esemodello di democrazia, lo
abbiano permesso?
«Ogni giorno cerco una ri-

sposta e non la trovo. Non ca-

pisco come abbiano potuto
eleggerlo la prima volta, come
abbia potuto prendere ancora
più voti la seconda, come una
donna possa votare quest’uo-
mo. Come un qualsiasi essere
umano possa farlo. Ha tra-
sformato la democrazia in
una farsa, ha reso l’economia
mondiale una parodia. Penso
all’Università Columbia, ai
fondi che minacciava di revo-
care finché hanno ceduto. I ti-
ranni mirano sempre per pri-
mi agli intellettuali, agli scrit-
tori. Trump attacca il mondo
culturale perché è quello che
può criticarlo».
E gli altri?
«Qualsiasi nazione che è

stata invasa, qualsiasi gruppo
o individuo preso di mira, a
un certo punto si guarda in-
dietro e si domanda: “Quando
è stato quel momento in cui
avremmo potuto cambiare le
cose?”. Noi ci troviamo in quel
momento. Non so quanto
tempo abbiamo per reagire,
ma ho la sensazione che stia

mevo di essermi spinta trop-
po oltre, che non fosse credi-
bile un progetto di conquista
da parte dell’America. Allora
come oggi l’aspetto che lo
rende credibile è il tema del-
l’acqua e delle risorse. Cosa fai
se staimorendo di sete e il tuo
vicino hamolta acqua? Proba-
bilmente invadi».
Trump è davvero una mi-

naccia esistenziale. Potrebbe
invadere il Canada?
«Ormai non sappiamo più

dove sia il limite. Lamia razio-
nalità mi induce a pensare
che non possa accadere. Ma
Ottawa è diventata capitale
proprio perché era lontana
dal confine. Noi abbiamo la
più lunga frontiera indifesa
delmondo con gli Usa. Indife-
sa perché presumevamo di
essere alleati. La preoccupa-
zione di Carney e mia, però, è
che Trump voglia conquistar-
ci un po’ per volta, iniziando
con l’economia. Vedo molte
similitudini con l’Ucraina.
Trump sta dicendo le stesse
cose che diceva Putin prima
di invadere la Crimea».
Anche noi europei dovrem-

mo boicottare Trump?
«Tutti quelli che amano la

libertà dovrebbero farlo. So-
no arrabbiata con la Gran Bre-
tagna, che ha invitato Trump
in visita di Stato. E con re Car-
lo, il nostro capo di Stato, che
ha accettato di incontrare
l’uomo che ha dichiarato
guerra ai suoi cittadini in Ca-
nada».

S. Gan.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Boicottaggio
Non voglio andare negli Stati Uniti così
comenon avrei voluto andare
nel Sudafrica dell’apartheid o nella
Germania dellaNotte dei Cristalli

Corriere.it
Segui
le notizie
sul risultato
delle elezioni
in Canada
sul sito
del «Corriere
della Sera»

Il profilo

 Louise
Penny, 66 anni,
è una scrittrice
canadese

 Prima di
dedicarsi alla
scrittura, ha
lavorato per 18
anni alla
Canadian
broadcasting
corporation

 Nel 2005 ha
creato il
personaggio
dell’ispettore
capo Armand
Gamache

iniziando una resistenza in
America. Tutta questa que-
stione dei dazi è un tale fia-
sco, la gente comincia a capi-
re che il re è nudo».
Ne ha parlato con Hillary?
«Sì. Lei è sconvolta. Nel

brillante editoriale che ha
pubblicato sul New York Ti-
mes, Hillary ha analizzato
punto per punto quanto sia
stupido e pericoloso Trump.
Per gli americani che conosco
è straziante, ma ho tristemen-
te capito che rappresentano
solometà della popolazione».
Boicotta i prodotti Usa?
«Assolutamente sì. Anche

se uso ancora Amazon e guar-
do ancora Prime. È quasi im-
possibile tagliare tutto».
Il suo ultimo libro «Black

Wolf» preannuncia l’invasio-
ne del Canada. La realtà supe-
ra la fantasia?
Ride. «È così difficile di

questi tempi scrivere fiction.
Il libro l’ho finito un anno fa
ma l’ho pensato tre anni fa, è
il seguito di Lupo grigio. Te-

Artista
David Myles,
43 anni: è stato
eletto deputato
a Ottawa

L’abbraccio Mark Carney stringe la moglie Diana Fox (Lp)
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Primo piano Stati Uniti

Trump«alleggerisce» i dazi
ADetroit per i 100 giorni:
«Conme confini più sicuri»
Scontiperautoericambi, intesavicinaconl’India.«Meno99,9%di ingressi illegali»

A San Francisco Kamala torna in campo
per spingere la «resistenza»
(e pensando alla California)
L’exvicepresidentevalutasecandidarsiagovernatrice

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

NEW YORKKamalaHarris si è fat-
ta fotografare tra la gente du-
rante gli incendi in California,
sta valutando se correre per la
poltrona di governatore dello
Stato, ma per lo più da novem-
bre ha mantenuto un profilo
basso. Stasera nella sua San
Francisco, l’ex vicepresidente
di Biden ritornerà sulla scena
politica con il primo importan-
te discorso da quando è stata
sconfitta da Trump. Il suo staff
anticipa un discorso duro sui
primi cento giorni del rivale.
Dirà che di fronte alle sue poli-
tiche economiche, «alla mi-
naccia per le istituzioni e per la

leadership globale» gli ameri-
cani devono reagire. Parlerà al
gala dell’associazione Emerge
America, che prepara le donne
che vogliono candidarsi in po-
litica nel partito democratico.
Nel frattempo ieri l’ammini-
strazione Trump ha licenziato
suo marito, che è ebreo e mol-
to attivo contro l’antisemiti-
smo, dal consiglio direttivo del
museodell’Olocausto. Qualche
settimana faHarris haparlato a
una conferenza sulla leader-
ship femminiledicendoche«il
coraggio è contagioso» e pare
che punti a sviluppare questo
tema. Ma il New York Post la
deride descrivendo l’evento co-
me una passerella per l’élite

con pacchetti da 50mila dolla-
ri per i grossi sponsor e 250
dollari perun ingresso singolo.
I media americani dicono

che Harris deciderà entro
l’estate se candidarsi a gover-
natrice della California nel
2026, e che questo significhe-
rebbe rinunciare a correre per
la nomination democratica nel
2028, cosa che finora non ha
escluso. L’ex vicepresidente
sembra attribuire a forze strut-
turali al di fuori del suo con-
trollo la sconfitta di novembre
(incluso il ritiro all’ultimo mi-
nuto di Biden). Ma una parte
della sinistra è furiosa anche
nei confronti della vecchia lea-
dership del partito democrati-
co. Per esempio, David Hogg,
25enne sopravvissuto ad una
strage con armi da fuoco nella
sua scuola in Florida che è di-
ventato pochi mesi fa uno dei
cinque vicepresidenti del Co-
mitato democratico nazionale
(Dnc, la principale organizza-
zione di governo del partito),
promette di spendere milioni
di dollari attraverso il suo Su-
per Pac (comitato di azione po-
litica) per rimuovere i demo-
cratici «addormentati al volan-
te» nelle primarie del 2026 per

la Camera. La sua insubordina-
zione ha spinto il capodel Dnc,
KenMartin, a dargli un ultima-
tum: smettila o dimettiti. Il sito
Politico dice però che quello di
Hogg sembra più uno scontro
generazionale che ideologico.
Altri cercano di inseguire

elettori che si sono allontanati
dal partito, come i giovani uo-
mini della Generazione Z: per
questo il governatore della Ca-
liforniaGavinNewsomnel suo
podcast si è messo a dialogare

con Steve Bannon. Il campo
più ideologico, quello del po-
pulismo economico di Bernie
Sanders e Alexandria Ocasio
Cortez, è il più energetico. Ma
la crisi del partito è innegabile:
il 69% degli americani lo ritie-
ne «sconnesso» dai problemi
della gente.

V. Ma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La scheda

 Stasera l’ex
vice presidente
e candidata alla
Casa Bianca
per il Partito
democratico
Kamala Harris
parlerà
in pubblico
a San Francisco

 Sarà al gala
«Emerge
America»
dedicato
alle donne
in politica

Il licenziamento
The Donald licenzia
il marito di Harris dal
board del museo
dell’Olocausto

Campagna Kamala Harris, 60 anni, lo scorso autunno

dalla nostra corrispondente
Viviana Mazza

In partenza Il presidente Usa Trump, 78 anni, cammina verso l’Air Force One con un cappellino con scritto «Golfo d’America» (Afp)

NEW YORK «Mi sietemancati,mi
è mancata la campagna eletto-
rale» dice Trump ai suoi soste-
nitori in Michigan. «La sicu-
rezza dei confini»: rispondono
tutti così, alla domanda della tv
di destra FoxNews su quale sia
il risultato più importante dei
primi 100 giorni del secondo
mandato del presidente. E lo
dice anche lui, prima di partire
dalla Casa Bianca dove il suo
staff ha messo in fila lungo il
vialetto le foto di immigrati il-
legali, accusati di essere assas-
sini e stupratori, arrestati in
questi 100 giorni.
Al comizio, in serata, Trump

è tornato a parlare di criminali
giunti in America da prigioni
«africane, asiatiche, sudameri-
cane e di parti terribili dell’Eu-
ropa» e ha mostrato nell’arena
del college diMacomb, alla pe-
riferia di Detroit, un video de-
gli agenti dell’immigrazione
incappucciati che trascinano
detenuti in manette e li rasano
a zero in ginocchio. La folla ap-
plaudiva gridando: «Usa, Usa,
Usa». Trump ha affermato che
gli ingressi dal Messico sono
calati «del 99,999%» e che «so-
lo tre persone» sono riuscite a
entrare.
Anche se i sondaggi regi-

strano disagio per i dazi e per
l’economia, Trump dice che
sono falsi («Intervistano molti
più democratici che repubbli-
cani») e accusa i media di na-
scondere che i prezzi sono di-
minuiti. Afferma che «l’econo-
mia va alla grande», che «tutti
vogliono venire a costruire au-
to in Michigan per via dei no-
stri dazi». Ha anticipato che un
accordo commerciale con l’In-
dia è vicino e che prossimi
giorni punterà sul Congresso
perché tagli le tasse.
Era il primo comizio di

Trump da cento giorni. Non è
un caso che abbia scelto il Mi-
chigan: voleva ribadire il suo
impegno per la rinascita indu-
striale nello Stato simbolo del-
l’industria automobilistica in
declino. La contea di Macomb,
come osserva il sito Politico, è
«di fatto la capitale nazionale

del ceto medio americano
bianco». Quarant’anni fa il
sondaggista StanleyGreenberg
definì Macomb l’epicentro di
un fenomeno che stava rimo-
dellando la politica americana:
gli operai bianchi, conservatori
sui temi sociali, che avevano
tradizionalmente votato per il
partito democratico, si sentiva-
no abbandonati ed erano
pronti ad appoggiare un candi-
dato repubblicano alla Casa
Bianca che prometteva di ren-
dere l’America di nuovo gran-
de: Ronald Reagan. I «Reagan
Democrats» di allora sonooggi
saldamente repubblicani
trumpiani. E il college dove
Trump ha parlato era lo stesso
dove Reagan dichiarò: «Sono
un ex democratico. Non sono
io ad aver lasciato il mio parti-

to, il partito ha lasciatome».
Prima del comizio, il presi-

dente si è fermato ad una base
della Guardia nazionale, accol-
to dalla governatrice democra-
tica del Michigan Gretchen
Whitmer in un momento bi-
partisan. Ma più tardi Trump
ha preso in giro i democratici,
da Kamala Harris a Bernie San-
ders («un lunatico» ma «è il
meglio che hanno adesso»).
In volo verso il Michigan,

Trumpha firmatounnuovoor-
dine esecutivo per ridurre l’im-
patto dei dazi sul settore auto-
mobilistico americano. I suoi
critici dicono che è stato co-
stretto a un’altra retromarcia,
lui afferma che è un segno di
flessibilità, un «piccolo aiuto
di transizione». Anche se le ta-
riffe del 25% sulle vetture im-
portate negli Stati Uniti entrate
in vigore all’inizio di questo
mese continueranno, l’ordine
evita che dazi aggiuntivi, come
quelli sull’acciaio e l’alluminio,
si sommino. Ford, GeneralMo-
tors e altri hanno avvertito che i
dazi rischiano di aumentare i
costi di produzione e dunque i

prezzi per i consumatori. La
Casa Bianca rivede anche le ta-
riffe sui componenti esteri per
la produzione dei veicoli, pre-
viste al 25% dal 3 maggio: i co-
struttori che producono negli
Usa nel primo anno possono
ottenere un rimborso fino al
3,75% del valore delle vetture
finali, e per il secondo anno al
2,5% del valore. L’idea è di dare
il tempo alle case automobili-
stiche per trovare produttori
locali di componenti.
Trump ha risposto anche a

una domanda sul successore
di papa Francesco. «Vorrei es-
sere io Papa», ha scherzato. Poi
ha detto di non avere preferen-
zemaha spiegato che il «cardi-
nale di New York», Dolan, sa-
rebbe un’ottima scelta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le tappe

La vittoria
a novembre

 Lo scorso novembre
Donald Trump sconfigge
Kamala Harris e
riconquista la Casa
Bianca dopo il mandato
tra il 2017 e il 2021.
Trump si aggiudica tutti
e 7 gli Stati in bilico e
anche il voto popolare. È
il primo presidente
eletto condannato: la
vittoria gli garantisce
l’immunità

L’insediamento
a gennaio

Ad aprile il crollo
di consensi

Il 20 gennaio Trump
giura in Campidoglio da
47esimo presidente
degli Stati Uniti. Appena
insediato alla Casa
Bianca firma la grazia
per i protagonisti
dell’attacco a Capitol Hill
del 6 gennaio 2021 e
revoca 78 leggi
emanate da Biden:
marcia indietro anche su
auto green, clima e Oms

A ridosso dei suoi primi
100 giorni alla Casa
Bianca, il gradimento di
Trump è ai minimi
storici: solo il 39% lo
approva, il livello più
basso nei primi 100
giorni di mandato di
qualsiasi presidente,
rileva un sondaggio del
Washington Post con
Abc e Ipsos. Il 55% dei
cittadini Usa boccia il
suo operato finora





L’europarlamentare AfD

L’ex assistente di Krah
«era una spia cinese»

L a procura federale tedesca ha chiesto
il processo per un ex collaboratore
dell’europarlamentare AfD

Maximilian Krah. L’uomo, identificato
come Jian Guo, è accusato assieme a una
presunta complice di attività di
spionaggio. Jian ha assistito Krah al
Parlamento europeo dal 2019 fino al suo
arresto, avvenuto nel 2024. Secondo la
procura avrebbe avuto accesso a oltre 500
documenti, tra cui alcuni considerati
sensibili. Si presentava, sostiene l’accusa,
come critico del governo di Pechino per
ottenere informazioni dai veri dissidenti.

La giustificazione
Il presidente nega
la retromarcia
ma afferma che è
un segno di flessibilità

Ultradestra
Il tedesco
Maximilian
Krah, 48 anni
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Amazon, i costi dei rincari sulle etichette
LaCasaBianca: attoostiledalla società
Trump sente il patron, poi il gruppo precisa: mai voluto esporre il peso delle tariffe sui prezzi

Dazi, accuse politiche,
aziende in allarme: l’America
di Trump, al suo centesimo
giorno di mandato, entra in
una fase di alta tensione. E al
centro della tempesta c’è Ama-
zon. La Casa Bianca ha accusa-
to pubblicamente il gruppo di
Jeff Bezos di un «atto ostile e
politico» per aver ipotizzato di
segnalare sulla sua piattafor-
ma l’aumento dei prezzi pro-
vocato dai dazi. Dopo una tele-

fonata tra Trump e Bezos, la
precisazione del colosso del-
l’ecommerce: «Mai approvata
né prevista una simile misu-
ra».
Tutto è cominciato dopo

che Punchbowl News ha ri-
portato l’intenzione di Ama-
zon di segnalare sul prezzo di
ogni prodotto l’impattodiretto
delle tariffe Trump. La rispo-
sta della Casa Bianca non si è
fatta attendere: sventolando la
foto di Bezos, Leavitt ha accu-
sato Amazon di «un atto osti-
le» davanti a stampa e teleca-
mere. E ha chiesto provocato-
riamente perché non avesse
adottato una simile trasparen-
za «quando l’inflazione con
Biden era esplosa al livello più
alto in 40 anni». Amazon poi
ha chiarito che l’ipotesi riguar-
dava la suapiattaformaabasso
costo Haul, creata lo scorso
novembre per competere con
le cinesi Temu e Shein: ven-
dendo a prezzi stracciati pro-
dotti provenienti dalla Cina, i
dazi del 145% imposti da
Trump avrebbero fatto au-
mentare enormemente i prez-
zi. Ma la discussione non ha
mai coinvolto il sito principa-
le, ha precisato la società di Se-

attle. Che invece avrebbe fatto
pressione sui fornitori cinesi
per contenere i prezzi finali.
Nonostante il chiarimento,

che ha permesso al titolo
Amazon di recuperare in Bor-
sa, dopo un iniziale -2%, la ten-
sione resta alta. Jeff Bezos, di
recente, è riuscito a riavvici-
narsi a Trump, che in passato
aveva definito una «minaccia
per la democrazia». Prima con
l’indicazione al Washington
Post, il quotidiano di cui è edi-
tore, di non appoggiare la de-
mocratica Kamala Harris in
corsa contro Trump alla ele-
zioni presidenziali dello scor-
so novembre; poi con il contri-
buto di un milione di dollari
donato al fondo per l’organiz-
zazione dell’inaugurazione
presidenziale, a cui Bezos ha
presenziato in prima fila, in-
sieme a tutti gli altri protago-
nisti di Big Tech — da Mark
Zuckerberg (Meta) a Sundar
Pichai (Google), da Tim Cook
(Apple) a Elon Musk (Tesla e
SpaceX)—accompagnatodal-
la fidanzata Lauren Sanchez,
che sposerà a giugno a Vene-
zia. Altri gesti conciliatori in-
cludono l’acquisto per 40 mi-
lioni da parte di Amazon di un

commercio internazionale, ri-
schia di trasformarsi in un
boomerang. La fiducia dei
consumatori americani si ero-
de: ad aprile è scesa ai minimi
da 5 anni. Le aziende rinviano
investimenti e decisioni: Gm,
ad esempio, ha sospeso un
buyback e ritirato la guidance
sull’andamento di quest’anno
per troppa incertezza, come
hanno fattomolti altri gruppi,
mentre Ups taglierà 20 mila
posti di lavoro. Il deficit com-
merciale Usa si amplia anzi-
ché ridursi, salendo a 162 mi-
liardi di dollari amarzo rispet-
to ai 92,8 miliardi di un anno
fa, per la corsa ad accaparrarsi
merci prima del cosiddetto
«Liberation Day» del 2 aprile,
con l’entrata in vigore delle
sovrattasse doganali, poi ri-
dotte al 10% per 90 giorni (Ci-
na esclusa). Così, per evitare il

congelamento di assunzioni e
piani di sviluppo in un settore
cruciale come l’automotive,
l’amministrazione Usa ieri ha
introdotto alcune esenzioni
per l’automotive. È la cronaca
(parziale) di un anniversario
amaro per la presidenza
Trump: 100 giorni segnati da
preoccupazioni crescenti e un
futuro sempre più incerto.
Dentro e fuori gli Stati Uniti.
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di Giuliana Ferraino

Conferenza
L’addetta
stampa della
Casa Bianca
Karoline
Leavitt, con il
segretario al
Tesoro Scott
Bessent,
mostra una
foto di Jeff
Bezos

I numeri

 La fiducia dei
consumatori
americani si
erode: ad aprile
è scesa ai
minimi da 5
anni. Le
aziende
rinviano
investimenti e
decisioni: Gm,
ad esempio, ha
sospeso un
buyback e
ritirato la
guidance
sull’andamento
di quest’anno
per troppa
incertezza. Il
deficit
commerciale
Usa si allarga,
salendo a 162
miliardi di
dollari
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La nuova avventura

Bezos e la corsa allo Spazio
Sfida aStarlink eSpaceX:
lanciati i primi satelliti
I primi 27 satelliti di una nuova costellazione che ne conterà
almeno 3.200, e che porterà un nuovo servizio di internet
satellitare, sono stati lanciati in orbita. Amazon è pronto a
sfidare Starlink di SpaceX, che al momento può contare su
una «flotta» di 6.750 satelliti. Il progetto, chiamato Kuiper,
che secondo le stime prevede un investimento che potrebbe
arrivare a 17 miliardi di dollari, è iniziato nel 2019. Sei anni
dopo, nella sera di lunedì, alle 19.00 (in Italia era l’una di
notte) dalla stazione spaziale di Cape Canaveral, in Florida, è
stato effettuato il primo lancio. A bordo di un razzo Atlas V,
della società United Launch Alliance, i satelliti prodotti dal
colosso dell’ecommerce hanno raggiunto l’orbita terrestre
bassa. E più precisamente si sono posizionati a un’altitudine
di circa 450 chilometri. Mentre, sopra di loro, a circa 550
chilometri, volano i satelliti del rivale Starlink. L’azienda di
ElonMusk ha già 4,6 milioni di clienti nel mondo. Non si
sanno ancora i costi di Kuiper quando sarà operativo—
dovrebbe già esserlo entro fine anno—,ma Amazon vuole
mantenere anche qui la formula del suo successo. E dunque
garantire prezzi «accessibili». Una mossa, più che strategica,
necessaria per poter sfidare il monopolio di Starlink.

Michela Rovelli
© RIPRODUZIONE RISERVATALa sfida Amazon ha lanciato i primi satelliti Kuiper dalla Florida: il colosso dell’ecommerce entra nel mercato dominato da Starlink di Elon Musk (Afp)

cio dei primi 27 satelliti a bas-
sa orbita. Solo una casualità?
In un contesto in cui i confini
tra economia, geopolitica e in-
teressi strategici si fanno sem-
pre più labili, anche un sem-
plice caso smette di essere
neutrale e diventa parte del
conflitto.
La linea di «incertezza stra-

tegica», rivendicata dalla Casa
Bianca come leva negoziale
per riscrivere le regole del

documentario sulla first lady
Melania e la decisione di tra-
smettere episodi del reality
show di Trump The Apprenti-
ce su Prime Video.
Ma c’è una strana coinci-

denza: il caso Amazon, con le
dure accuse della Casa Bianca,
è esploso proprio mentre Be-
zos si prepara a fare concor-
renza a SpaceX e Starlink di
ElonMusk con il progetto Kui-
per, ieri al debutto con il lan-

Il caso

Fondi e first lady
I rapporti tra Donald e
Jeff: dal documentario
su Melania ai fondi
per l’inaugurazione
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Verso il Conclave

VERSODodici anni dopo Francesco, lo scenario di partenza sembra ribaltarsi
Uno dei cardinali: «Valutare il positivo e il negativo del presente»

«Rimettere ordine»
Il Conclave della Curia
esautorata da Francesco
Tra ipapabili spuntaFiloni, il diplomatico sotto lebombe in Iraq
di Gian Guido Vecchi

CITTÀ DEL VATICANOPer certi ver-
si la situazione è speculare a
quella dell’ultimo Conclave,
preceduto daimesi cupi di Va-
tileaks, un’atmosfera asfittica
che si rifletteva nelle congre-
gazioni segnate dal sospetto
verso la Curia romana in ge-
nerale e gli italiani in partico-
lare: l’elezione di Bergoglio,
nel 2013, ebbe l’effetto di chi
apre porte e finestre in una
stanza chiusa. Dodici anni più
tardi, nelle discussioni tra
cardinali dentro e fuori le
congregazioni generali, ricor-
re l’esigenza di ritrovare punti
di riferimento dopo la cura
Francesco: che ha messo a
dieta e riformato la Curia ma
talvolta l’ha pure esautorata,
magari agendo direttamente
senza avvertire i suoi stessi
collaboratori, come se in fon-

do il vecchio sospetto contro i
«curiali», pure quelli scelti da
lui, non fosse mai stato supe-
rato. Non si tratta di restaura-
zione, anche perché ne parla-
no porporati non sospettabili
d’essere reazionari, ma di ri-
mettere un po’ di ordine negli
organismi di governo della
Chiesa senza per questo
smarrire l’impulso riformato-
re di Bergoglio.
Questione di equilibrio,

proprio quello che le congre-
gazioni dei cardinali stanno
cercando di raggiungere in vi-
sta del Conclave che si riunirà
dalle 16.30 del 7 maggio. Pro-
prio ieri è stato confermato
che due dei 135 elettori non
parteciperanno al voto nella
Sistina per motivi di salute, il
che significa che al momento
gli elettori sono 133 e il quo-
rum di due terzi per eleggere
il nuovo Papa si abbassa da 90
a 89 voti. Non che cambi gran-

ché: poiché gli elettori non
sono mai stati così numerosi,
ben al di sopra del limite teo-
rico di 120 stabilito da Paolo
VI, pure la soglia dei consensi
minimi necessari non è mai
stata così alta. Le regole defi-
nite dalla Universi Dominici
Gregis di Giovanni Paolo II
impongono un consenso va-
sto. Non un compito facile,
tanto più in un Conclave mul-
tipolare composto da cardi-
nali di 71 Paesi talvolta remoti,
uomini che in molti casi stan-
no cominciando a conoscersi
soltanto in questi giorni.
Naturale che fin dalla vigi-

lia siano emersi i profili dei
cardinali più conosciuti, al-
meno sulla carta capaci di rac-
cogliere fin dall’inizio decine
di consensi, a cominciare dal
Segretario di Stato Pietro Pa-
rolin, che tra l’altro sarà il De-
cano nel Conclave e presiede-
rà le operazioni perché sia il

Decano del collegio cardinali-
zio Giovanni Battista Re sia il
vice Leonardo Sandri sono ul-
traottantenni e non entreran-
no nella Sistina.
Ma nulla è scontato, in un

Conclave. Storicamente, il ri-
schio è che i candidati più vo-
tati si blocchino dopo i primi
scrutini. Magari si arriva a

quaranta voti, a cinquanta, e
poi non si va oltre. È in questa
fase che possono subentrare
nomi che all’inizio non erano
considerati favoriti. Già du-
rante le congregazioni, del re-
sto, possono emergere perso-
nalità che alla vigilia, almeno
all’esterno, non erano state
considerate. In questi giorni,

Cos’è

 Il Conclave
che eleggerà il
nuovo Papa,
con almeno
due terzi dei
voti, inizierà il 7
maggio nella
cappella Sistina

 I cardinali
elettori
saranno 133
anziché 135
(due non
parteciperanno
per motivi di
salute)

 Provengono
da 71 Paesi. Il
più giovane ha
45 anni, il più
anziano 79

A messa
I cardinali
durante la
quarta messa
dei novendiali
in suffragio di
Francesco, ieri
nella Basilica di
San Pietro
(Afp)
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L’ELEZIONE Il passo indietro apprezzato da alcuni colleghi: «Il nuovo Papa
ti perdonerà». Il peso delle lettere «vistate» da Bergoglio

ad esempio, si sta affermando
anche il nome del cardinale
Fernando Filoni, 79 anni, col-
laboratore stretto degli ultimi
tre Pontefici e attuale Gran
Maestro dell’Ordine del Santo
Sepolcro. Grande diplomati-
co, già Sostituto e prefetto di
Propaganda Fide, durante la
seconda guerra del Golfo fu
l’unico ambasciatore occiden-
tale a rimanere a Bagdad sotto
i bombardamenti americani.
In generale, si guarda a quelle
figure che per la loro storia ed
esperienza possono essere ca-
paci di tenere assieme le dif-
ferenze .
Le polemiche che hanno

scandito il pontificato di
Francesco appartengono alla
storia e le «curve» contrappo-
ste appaiono residuali. Piut-
tosto, le congregazioni — ieri
c’erano 168 cardinali, tra i
quali 124 elettori— stanno af-
frontando una serie di temi,
dal «ruolo della Chiesa nel
mondo di oggi e le sfide che si
trova ad affrontare» alle que-
stioni economiche. Come
spiega un cardinale, «si tratta
di valutare il positivo e il nega-
tivo della situazione presente:
e scegliere, in base a questo,
la persona più adatta a occu-
parsene».
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Le quotazioni

Pietro Parolin
Segretario di
Stato Vaticano,
70 anni,
originario di
Vicenza,
è stato creato
cardinale
nel 2014

Fernando
Filoni
Gran maestro
dell’Ordine e-
questre del S.
Sepolcro di Ge-
rusalemme, 79
anni, è cardina-
le dal 2012

Jean-Marc
Aveline
Arcivescovo
di Marsiglia, 66
anni, originario
dell’Algeria,
è stato creato
cardinale
nel 2022

Matteo Maria
Zuppi
Romano, 69
anni, arcive-
scovo di Bolo-
gna e presi-
dente della Cei,
è cardinale
dal 2019

Luis Antonio
Tagle
Pro-prefetto
del Dicastero
per l’Evangeliz-
zazione, 67
anni, filippino,
è cardinale
dal 2012

Robert Sarah
Arcivescovo
emerito di
Conakry,
capitale della
Guinea, 79
anni, è
cardinale dal
2010

Il caso

di Fabrizio Caccia

Becciu rinuncia,
niente Sistina
«Sono innocente,
ma obbedisco»
Il porporato valuta l’esposto. Le chat in tv

ROMA Sarà la congregazione
generale dei cardinali, stamat-
tina nell’Aula Paolo VI, a de-
cretare ufficialmente l’estro-
missione del cardinale Angelo
Becciu dal Conclave che avrà
inizio il 7 maggio. Una presa
d’atto del collegio dei cardina-
li, dopo la nota diramata ieri
mattina dallo stesso porpora-
to di Pattada che ha così con-
fermato la sua intenzione di
fare un passo indietro: «Aven-
do a cuore il bene della Chiesa
che ho servito e continuerò a
servire con fedeltà e amore—
ha scritto Becciu — nonché
per contribuire alla comunio-
ne e alla serenità del Conclave,
ho deciso di obbedire come
ho sempre fatto alla volontà di
papa Francesco di non entrare
in Conclave, pur rimanendo
convinto della mia innocen-
za».
Un gesto molto apprezzato

dal sacro collegio. Più di qual-
cuno dei suoi colleghi, incon-
trandolo, ieri lo ha rassicura-
to: «Vedrai che il nuovo Papa ti
perdonerà». La sua rinuncia,
insomma, in cambio del per-
dono. Come gli avrebbero
consigliato alla vigilia anche i
suoi pochi amici rimasti tra i
cardinali: Betori, Burke, Filo-
ni, Versaldi («Causa finita
est», ha latineggiato con sol-
lievo quest’ultimo ieri) .
Così la via della pace (e della

trattativa) di Becciu con la
Chiesa di Roma ora è traccia-
ta. Che significa la possibilità
di vedersi un giorno riasse-
gnati dal nuovo Pontefice tutti
i «diritti connessi al cardinala-
to» che Becciu aveva perso —
eccetto il suo titolo— il 24 set-
tembre 2020 per decisione di
papa Francesco, furibondo
per il presunto coinvolgimen-
to del suo ex braccio destro

nello scandalo del «palazzo di
Londra», per cui nel 2023 Bec-
ciu fu condannato in primo
grado dal tribunale vaticano a
5 anni e 6mesi per truffa e pe-
culato. L’appello ci sarà il
prossimo 22 settembre.
«Ma il processo non è stato

regolare— ha ribadito ancora
una volta nei giorni scorsi il
cardinale — io all’epoca dove-
vo trovare dei soldi per soste-
nere la Santa Sede e per que-
sto occorreva fare degli inve-
stimenti. Evidentemente mi
sono fidato delle persone sba-
gliate». Su questo punto, Bec-
ciu è tornato con forza anche
ieri nella sua dichiarazione:
lui si professa innocente e anzi
starebbe valutando, d’intesa
con i suoi legali Maria Concet-
ta Marzo e Fabio Viglione, un
esposto alla Procura di Roma.
Conversazioni WhatsApp e
audio segreti depositati al-
l’Onu dagli avvocati di un altro

condannato di quel processo,
il finanziere Raffaele Mincio-
ne, recuperati e mandati in
onda ieri sera dal programma
le Iene, proverebbero — se-
condo i legali del finanziere
— la «macchinazione» della
giustizia vaticana.
Comunque, processo a par-

te, non c’era altra via d’uscita:
Becciu l’aveva capito già do-
menica sera, quando il Segre-
tario di Stato, Pietro Parolin,
gli ha confermato l’autenticità
delle due lettere dattiloscritte
(una del 2023, l’altra del mar-
zo scorso) con cui papa Ber-
goglio lo escludeva dal Con-
clave. Due lettere vistate con
la «F» di Francesco. Ed era
chiaro che se avesse voluto
sfidare comunque il Sacro
Collegio, insistendo per par-
tecipare come elettore (ha 76
anni) al Conclave del 7 mag-
gio, i cardinali già questa set-
timana l’avrebbero senz’altro
«sfiduciato» in Aula, anzi me-
glio «impallinato» come dice
una fonte, nella votazione
prevista per sciogliere il no-
do. Sarebbe stato uno smac-
co, una ferita ancor più grave
per lui. E a quel punto davvero
insanabile.
Ma nessuno può andare

contro la volontà del Papa, le-
gislatore universale della
Chiesa. Così chinando il capo,
Becciu si è escluso da solo,
evitando l’umiliazione di una
pubblica bocciatura e sopra-
tutto l’antipatia in eterno dei
colleghi. Ora, ai loro occhi,
non è più quello pronto in ca-
so di esclusione a invalidare il
Conclave. E in cuor suo spera
anzi che la «fumata bianca»,
un giorno, per vedersi restitu-
iti i diritti del cardinalato, ci
sarà anche per lui.
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Il titolo
Angelo Becciu,
76 anni, cardi-
nale dal 2018,
ha mantenuto
il titolo anche
dopo la con-
danna in primo
grado per pe-
culato e truffa
ai danni della
Santa Sede
(Ap)

Sede

Il dialogo fra le Chiese
(e il nuovo corso)
si misurano a Nicea

I n queste ore il lutto per Francesco e lo
shock per la esclusione dal Conclave di
Becciu, più amara che irrituale, lasceranno

il posto a quel dialogo sull’agenda del
cattolicesimo di domani che aiuterà i cardinali
a trovare un nuovo vescovo di Roma. Il suo
nome non lo sanno nemmeno i porporati. Ma
la cosa più importante che farà appena sarà
eletto, la sanno tutti: dovrà decidere se andare
il 24 maggio a Nicea per celebrare insieme al
patriarca ecumenico Bartholomeos (trattato in
modo inadeguato dal cerimoniale del funerale
di Francesco) e ai capi di molte altre Chiese i
1.700 anni dal primo concilio ecumenico. E
dunque il centenario del «Credo» che,
integrato al concilio di Costantinopoli, dice il
nucleo della fede cristiana e dice che la fede
cristiana ha un nucleo. Un viaggio di capitale
importanza. Che aveva sullo sfondo un
desiderio profondo, caro al patriarcato:
celebrare in comune, bere allo stesso calice di
salvezza, cibarsi dello stesso pane— passando
così da un ecumenismo delle cortesie
diplomatiche ad un ecumenismo della unità
visibile.
Francesco, che sperava in quella circostanza

di sincronizzare la data della Pasqua fra
Oriente e Occidente, si sarebbe accontentato
di questo gesto simbolico. La sua simpatia per
i nodi storico-teologici, com’è noto, era scarsa.
Si fidava molto di più dell’incontro diretto,
anche se questo rischiava di essere generico
(come quello con gli Evangelici) o oneroso
(come quello con il patriarca di Mosca e di
tutte le Russie col quale firmò una
dichiarazione comune che rifletteva solo le
opinioni altrui). Per questo gli andava
benissimo che a guidare il pontificio consiglio
per l’unità ci fosse Kurt Koch, prudentissimo
cardinale svizzero. Nei 15 anni della sua
presidenza l’organo— che aveva portato i non
cattolici in concilio, che aveva cancellato dopo
nove secoli le scomuniche reciproche fra papi

e patriarchi, che aveva prodotto l’accordo coi
protestanti sulla giustificazione— è diventato
unmuseo dove nulla è andato perduto e nulla
è andato avanti. È altamente improbabile che
il nuovo Papa voglia iniziare il ministero
petrino fulminando l’ecumenismo cattolico e
non vada a Nicea. Ma andando a Nicea, dovrà
dire «verbis et operibus», la cosa più capitale.
Se pensa che la divisione dei cristiani sia una
matassa teologica talmente ingarbugliata,
proporrà un ecumenismo delle buone
maniere, che al momento buono serve a
niente. Se pensa che le tragedie belliche siano
l’esito di un deficit di fiducia nel diritto
internazionale, sappiamo già cosa accadrà: la
povera gente piangerà, il Papa farà accorati
appelli ogni domenica. Ma se il nuovo Papa
dirà che la disunione delle Chiese ha un peso
misterioso ma oggettivo, decisivo, radicale nel
male che lacera l’umanità, segnerà un nuovo
inizio del desiderio d’unità e darà un
contributo non fotografabile, ma vero, alla
pace. Anzi: alla capacità del Cristo-nostra-pace
di convertire i cuori e accogliere i perduti
come redentore.
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di Alberto Melloni
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L’invito
Il futuro Papa deciderà se andare
in Turchia il 24 maggio per i 1.700
anni dal primo concilio ecumenico
E quale messaggio trasmettere
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È convocata per oggi a Palazzo Valentini, la prima
riunione del Comitato provinciale per l’ordine e la
sicurezza pubblica, presieduto dal prefetto di

Roma, Lamberto Giannini, in vista dell’apertura del
Conclave del 7 maggio. La riunione segnerà l’inizio
della seconda fase, che continuerà a svolgersi sotto il
coordinamento della prefettura di Roma e
culminerà con l’elezione del nuovo Papa.
All’incontro saranno tra gli altri presenti il
questore di Roma, Roberto Massucci, e i
comandanti provinciali di Carabinieri, Guardia
di finanza e Vigili del fuoco.

La diplomazia di Pizzaballa,
«amico» di Israele
ma critico su Netanyahu
Mentre a Gerusalemme i confratelli studiavano l’arabo, lui scelse l’ebraico

Q uando, nei primi an-
ni Novanta, Pierbat-
tista Pizzaballa era
un frate francescano

poco più che trentenne, stu-
dioso di teologia e innamora-
to della Terra Santa, tanti nel-
la comunità cattolica latina di
Gerusalemme lo considerava-
no un «filo-sionista». Mentre
era normale allora per tutti gli
uomini di chiesa arrivati dal-
l’Europa studiare arabo, Piz-
zaballa scelse invece di segui-
re i corsi di ebraico all’Univer-
sità ebraica di Monte Scopus.
Erano gli anni del patriarcato
del palestinese Michel Sab-
bah. La Chiesa locale guarda-
va con sospetto alle ripercus-
sioni tardive del Concilio Vati-
cano II, che finalmente anche
qui volevano aprire al dialogo
con gli ebrei «fratelli maggio-
ri», come li aveva chiamati pa-
pa Wojtyla. Le violenze della
prima Intifada pesavano sui
rapporti tra israeliani e pale-
stinesi. I cristiani locali fre-
quentavano messe celebrate
in arabo. E tanti in cuor loro
non potevano digerire l’avvio
nel 1993 dei pieni rapporti di-
plomatici tra Israele e Santa
Sede. Un evento epocale, con-
seguenza degli accordi di Oslo
tra Ytzhak Rabin e Yasser Ara-
fat. Ma soprattutto un passo
che, per la prima volta dal
1948, vedeva la Chiesa di Ro-
ma riconoscere la legittimità
di uno Stato che sino ad allora
aveva osteggiato per motivi
sia teologici sia sulla base di
valutazioni di opportunità po-
litica in rapporto al mondo
arabo.
Ma la novità portata da Piz-

zaballa era proprio la sua
apertura alla lingua e alla cul-
tura del mondo ebraico. Gra-
zie alle sue conoscenze, stu-
diò le scritture dei Profeti e la
teologia dei rapporti tra l’uni-
verso della Bibbia e il primo

Le misure

Dialogo
Nella foto
in alto a sinistra
Pierbattista
Pizzaballa,
appena
nominato
Custode
di Terra Santa,
l’8 giugno
del 2004
con Yasser
Arafat
nell’ufficio
del leader
palestinese
a Ramallah,
in Cisgiordania;
nella foto
a destra
è insieme
a papa
Francesco
e al rabbino
Shmuel
Rabinovitch

cristianesimo. Tradusse in
ebraico i libri della liturgia la-
tina per la piccola comunità di
cattolici locali, che avevano
studiato nelle scuole israelia-
ne e dunque parlavano ebrai-
co. Poteva celebrare la messa
nella loro lingua.
Nel seguente quarto di se-

colo questo intellettuale dello
spirito, figlio del sentimento
religioso «semplice e sponta-
neo», come lui stesso descrive
le radici della sua famiglia im-
mersa nel cattolicesimo tradi-
zionale della provincia berga-
masca, è diventato una delle
figure di riferimento centrali
della variegata e spesso con-
troversa realtà delle Chiese a
Gerusalemme. Pochi sono
stati capaci come lui di favori-
re il dialogo interreligioso.
Non solo tra le comunità, con
i pellegrini e i fedeli, ma an-
che nei seminari di studio, tra
gli esperti di teologia, storia e
filosofia. Quando lo si incon-
tra non è difficile cogliere una
sua certa ritrosia alle cerimo-
nie. E infatti anche oggi, che
assieme al cardinale Matteo
Zuppi e al segretario di Stato
Pietro Parolin è indicato come
uno dei «papabili» d’origine
italiana, il sessantenne Pizza-

balla viene descritto da chi lo
conosce come «molto lonta-
no dai giochi interni alla curia
romana».
Uomodel dialogo, si è ritro-

vato a dovere affrontare un
universo sempre più minac-
ciato dalla violenza e dalla
guerra seguite all’aggressione
di Hamas contro le basi mili-
tari e le comunità israeliane
attorno a Gaza il 7 ottobre
2023. Possiede adesso gli
strumenti per capire e reagire.
In tutti questi anni è diventato
docente all’Università ebraica,
quindi allo Studio biblico
francescano. Dal 2004 è stato
per 12 anni il 167esimo Custo-
de di Terra Santa, la massima
autorità francescana. L’8 giu-
gno 2016 per conto di papa
Francesco organizzò in Vatica-
no il momento di preghiera
tra l’ex presidente israeliano
Shimon Peres e il capo del-
l’Autonomia palestinese a Ra-
mallah, Mahmoud Abbas. La
carica nel 2017 di vicepresi-
dente vicario della Conferen-
za dei vescovi latini nelle re-
gioni arabe l’ha spinto a cono-
scere da vicino il dramma del
progressivo assottigliarsi del-
la comunità cristiana in que-
sta parte delmondo. Un’attivi-

Comincia la «fase 2» per la sicurezza
Oggi il primo vertice in prefettura

tà continua, assidua. Ogni
tanto voci non verificate par-
lano di una sua certa esaspe-
razione, forse vorrebbe parti-
re, fare altro. Ma poi i risultati
ci sono: la sua autorità è indi-
scussa. Tanto che nel 2020 è
diventato Patriarca latino di
Gerusalemme e dal primo
maggio 2024 è cardinale.
Ma intanto il gravissimo at-

tacco di Hamas sconvolge tut-
to. «Nulla sarà più come pri-
ma», dice: lo dichiara aperta-
mente in interviste, scritti,
omelie e colloqui interconfes-
sionali. La sua conoscenza
profonda, intima, del mondo
ebraico gli fa comprendere il
dramma di una società che
parla apertamente di un
«nuovo Olocausto». Il 16 otto-
bre 2023 si offre volontario
come ostaggio ad Hamas in
cambio della liberazione degli
ostaggi nelle loro mani. Ma
poi la durissima reazione isra-
eliana, i bombardamenti su
Gaza, gli attacchi agli ospeda-
li, il terrore quotidiano, la
morte di decine e decine di
migliaia di civili, lo vedono in

tutto e per tutto a fianco delle
reazioni critiche contro Israe-
le di papa Francesco. Pizza-
balla conosce bene le gravi in-
giustizie commesse dagli
estremisti ebrei, vede i crimi-
ni, sa delle aggressioni com-
piute dai coloni in Cisgiorda-
nia, comprende da tempo gli
effetti devastanti del muro
che lacera il tessuto della so-
cietà palestinese. La stessa
Città vecchia di Gerusalemme
è teatro da anni di sputi, mi-
nacce e offese ai pellegrini e
fedeli cristiani da parte
specialmente dei giovani
delle yeshivot, le scuole
ebraiche ortodosse.
Molti di loro sono mi-
norenni, tanti arrivano
dalla diaspora ameri-
cana. Le bandiere az-
zurre e blu dei nazio-
nalisti messianici in-
vadono aggressive la
via Dolorosa, gli ac-
cessi al Santo Sepol-
cro. «Il grave attacco
di Hamas non av-
viene nel vuoto. C’è
un prima e un do-
po», dice, quasi ri-
petendo le denun-
ce all’Onu di An-
tonio Guterres. Il
suo sermone la

notte di Natale del 2023 nel-
la Chiesa della Natività a
Betlemme è anche un atto
di accusa al governo Netan-
yahu. Lo ripete nel 2024. Og-
gi parla della necessità della
«speranza nella ripresa del
dialogo». Sa che è difficilis-
simo. Pizzaballa è ormai fi-
glio della Chiesa precipita-
ta nel fronte della guerra,
denuncia la «religione
usata e strumentalizzata
dalla politica». Non sap-
piamo quante possibilità
abbia di essere eletto dal
Conclave. Certo è che, se
diventasse Papa, sarebbe

davvero unpontificato tut-
to da seguire.
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di Lorenzo Cremonesi

I FAVORITI Il francescano, patriarca dei latini in Terra Santa,
è uomo del dialogo e grande studioso della Bibbia

Verso il Conclave

La distanza
Viene descritto
come «molto lontano
dai giochi interni
alla Curia romana»

Il profilo
Pierbattista
Pizzaballa,
60 anni,
patriarca di
Gerusalemme
dei Latini,
dell’ordine
dei frati minori
francescani:
nel 2023 è
stato creato
cardinale
da papa
Francesco
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«L’Occidente propaga
il vuotodell’anima
Così perde la sua identità»
Bagnasco: un italiano?Non conta la provenienza,ma l’intelligenza della fede

«C redo sia stato
saggio prendere
ancora qualche
giorno prima di

cominciare il Conclave. I con-
fratelli sono tanti, e molti non
si conoscono tra loro. E c’è da
sperare che ognuno esprima il
suo pensiero. Per costruire
tutti insieme un affresco della
Chiesa del futuro si richiedo-
no amore e tempo. Non si può
non vedere il vuoto dell’anima
che è l’obiettivo della moder-
nità. So di potermi tirare ad-
dosso l’accusa di oscurantista,
antimoderno, e di essere pre-
so a sassate. Ma la cultura oc-
cidentale sta propagando que-
sto vuoto come un virus che va
oltre i confini dell’Occidente.
Alla fine, vince questo — dice
indicando il telefono cellulare
sulla scrivania —. Il trionfo di
una società isolata e sottomes-
sa, anche se si crede continua-
mente connessa».
Il cardinale Angelo Bagna-

sco, ex presidente della Cei e
dei vescovi europei, è uno dei
«grandi vecchi» che accompa-
gneranno durante le Congre-
gazioni, una sorta di pre-Con-
clave, i 133 elettori. Dal 7 mag-
gio voteranno nella Cappella
Sistina per decidere chi pren-
derà il posto di papa France-
sco. E Bagnasco, 82 anni, ge-
novese, uno dei «fratelli mag-
giori dei cardinali», chiamati
ad accompagnarli nella fase
preparatoria, è lo specchio di
un cattolicesimo allarmato
dalle forme che ha preso la
modernità; e insoddisfatto per
il modo in cui finora la Chiesa
ha risposto a una sfida ritenu-
ta esistenziale. Il suo lessico è
prudente: più di quanto ci si
potrebbe aspettare. E alcune
sue parole vanno lette anche
tra le righe. Ma l’atto di accusa
nei confronti della cultura del-
l’Occidente è radicale. E sem-
bra prefigurare una Chiesa di-
versa da quella di Francesco.
Non le sembra di tracciare

un quadro apocalittico?
«È vero, è apocalittico. E so

bene che posso essere visto
come un profeta di sventura.
Ma lo penso e lo dico, perché
credo sia urgente riscoprire la
fede che è incontro e vita con il
Signore Gesù, e coltivare la ra-
gione al fine di un pensiero
critico che oggi appare proibi-
to. Negli anni Cinquanta del
secolo scorso JacquesMaritain
scriveva che la mancanza di
metafisica creava il vuoto del
pensiero; e che l’assenza di ve-
rità assolute è “il crimine”.
Aveva ragione. Il consumismo
è il valletto della finanza e del
mercatismo: sono guidati da
pochi. Emirano alla costruzio-
nedi una società di smarriti da
sottomettere docilmente».
Scusi ma la Chiesa dov’è

stata mentre si aggravava la

situazione fino ad arrivare al
punto che lei descrive? In que-
sti anni è stata all’altezza della
sfida?
«La Chiesa cammina nella

storia. Essa sa cosa c’è nel cuo-
re dell’uomo, la nostalgia del-
l’infinito, cioè di Dio. Per que-
sto non sarà mai indietro sui
tempi. Ma deve leggere anche
i segni di Dio nella storia e
questo non è sempre imme-
diato. Oggi bisogna fare i conti
con un’umanità impaurita...».
Impaurita o insicura?
«Oggi è più evidente che

l’umanità è piena di paure: per
questo è spesso arrogante e
violenta. Anche verso sé stes-
sa, e a volte percorre le vie del-
la droga e dell’alcol. Questo
potrebbe portare tutti a riflet-
tere e a reagire, e in fretta: c’è
bisogno di ritrovare le ragioni

del vivere».
Come mai la Chiesa non ha

capito, o comunque non è riu-
scita a trovare l’antidoto a
questa deriva?
«Il primo atto d’amore è di-

re la verità di Cristo nel quale
si trova anche la verità dell’uo-
mo, del cosmo e della storia. E
questo senza timore, anche se
non è politicamente corretto.
Questa verità aiuta gli uomini
a stare insieme e a costruire
comunità di vita e di destino,
aperte a Dio, senza il quale
l’uomo non si spiega a sé stes-
so. L’idea di una società senza
Dio è contro l’uomo enon crea
una società più giusta e più
umana. I vari progetti anche
del secolo scorso stanno fal-
lendo».
Eppure, l’impressione è che

il tentativo di confrontarsi con
la modernità ci sia stato. Le
manifestazioni popolari com-
moventi con lequali è stato ce-
lebrato Francesco dicono
qualcosa, in questo senso.
Jorge Bergoglio è stato un
Pontefice attento a quanto si
muoveva intorno e dentro la
Chiesa, e ha cercato di rappre-
sentarlo e incanalarlo.
«È vero, papa Francesco ha

cercato in tutti imodi di entra-
re in sintonia col mondo mo-
derno, di capirlo e di portare il
Vangelo in ogni modo: con la
parola, il gesto e la carità».
Sì, ma sembra quasi che lei

pensi a una sorta di restaura-
zione.
«È il contrario. Credo che

l’eredità di papa Francesco va-
da conservata e valorizzata
guardando ai duemila anni di
storia cristiana. Non si tratta di
restaurare ma di continuare a
costruire il grande edificio
della Chiesa, affinché il campo
arato e seminato porti ancora
più frutti. Il Signore dice di
portare il Vangelo a tutti fino ai
confini della terra. In Italia, e
anche nel resto dell’Europa, i
giovani vogliono una chiara
identità di fede perché deside-
rano spendere la propria vita
per Gesù».
C’è chi teme una possibile

ingerenza di poteri esterni sul
prossimoConclave. Lei condi-
vide questo timore?

«Sinceramente no. C’è una
bolla virtuosa che isola la Cap-
pella Sistina. E le finestre di
Casa Santa Marta che ospita i
cardinali elettori sono sigilla-
te. In più, credo che cresca la
consapevolezza del grande e
grave compito al quale sono
chiamati i cardinali elettori, e
inmisura diversa eminore noi
tutti».
Si parla della possibilità di

un Papa italiano. L’ultimo,
Giovanni Paolo I, risale al re-
moto 1978. Poi si sono succe-
duti un polacco, un tedesco e
un argentino. Si dice che gli
italiani possano giocare un
ruolo in termini di modera-
zione, di capacità di ricucire
tra settori oggi molto distanti
e divisi, di conoscenza del go-
verno della Chiesa.
«Il criterio di scelta non è la

provenienza, ma l’intelligenza
della fede, il calore del cuore,
il coraggio: il resto viene di
conseguenza. Con la fede,
l’Occidente perde anche la ra-
gione: bisogna saperlo. O si
apre al divino, o perde le sue
fondamenta, la sua ragione di
essere: la sua identità rimane
profondamente cristiana. Ciò
potrebbe accadere anche in al-
tre parti del mondo, in altre
culture. Bisogna camminare
insiemedietro al successore di
Pietro al quale Cristo ha dato il
compito di confermare nella
fede i fratelli».
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Arcivescovo
Il cardinale
emerito Angelo
Bagnasco,
82 anni, ex
presidente della
Cei (Imago-
economica)
In alto, con
papa Francesco
e, nel 2020,
durante
l’ordinazione
di Marco Tasca,
suo successore
alla guida della
Diocesi di
Genova (Ansa)

Il consumismo, la finanza
e ilmercatismomirano
alla costruzione di una società
di smarriti da sottomettere

In Santa Maria Maggiore

Lettere distanti, errore sulla lapide di Bergoglio

L’ unica scritta che apparesulla lapide della tomba
di papa Francesco nella

basilica di Santa Maria Maggiore
— «Franciscus»— appare
disarmonica, con la «a» troppo
distante tra le due lettere che la
dividono, la «r» e la «n». In
realtà potrebbe trattarsi di un
effetto ottico.
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di Massimo Franco

L’INTERVISTA «La Chiesa deve leggere i segni di Dio nella storia
Oggi bisogna fare i conti con un’umanità impaurita»

L’imperfezione La lapide del Papa con la A spaziata

Francesco
ha cercato
in ogni
modo
di entrare in
sintonia con
ilmondo
moderno,
di capirlo
e di portare
il Vangelo



Il Sole 24 Ore Mercoledì 30 Aprile 2025– N.118 5

Primo Piano

Italia stabile
ma redditività
 e dazi pesano
sulle imprese
Il report Bankitalia. Rischi finanziari 
moderati dopo l’annuncio Usa. Banche 
italiane più esposte rispetto alle media Ue

Laura Serafini

I rischi di stabilità finanziaria per 
l’Italia dopo lo shock creato a livello 
internazionale per l’annuncio dei 
dazi da parte dell’amministrazione 
americana sono «moderati». Lo af-
ferma la Banca d’Italia nel rapporto 
di stabilità finanziaria, pubblicato 
ieri, a seguito di una valutazione 
che ha tenuto conto della «solidità 
del sistema bancario che rappre-
senta un elemento di robustezza», 
del fatto che «le condizioni dei titoli 
pubblici italiani si confermano 
complessivamente favorevoli», 
nonostante una diminuzione degli 
scambi sui BTp a inizio aprile, su-
bito dopo l’annuncio Usa. Ma an-
che in virtù della posizione di cre-
ditore netto che l’Italia  ha nei con-
fronti dei paesi esteri, delle condi-
zioni favorevoli del mercato del 
lavoro e della bassa inflazione. No-
nostante ciò un elemento di critici-
tà è rappresentato dalla situazione 
delle imprese, che oltre al perdu-
rante calo della produzione indu-
striale ormai da parecchi mesi, nel 
2024 ha visto una flessione della 
redditività con una contrazione del 
margine operativo lordo del 5,1%, 
a fronte di una crescita dell’8,3% 
del 2023. Una flessione che è dovu-
ta al «rallentamento del valore ag-
giunto». Le aziende incluse in un 
sondaggio condotto dalla Bce sulla 
situazione finanziaria e sull’acces-
so al credito hanno segnalato «un 
deterioramento dei ricavi - ad ec-
cezione di quelle più grandi - e dei 
profitti nei sei mesi terminanti a 
marzo del 2025».

A tutto questo si aggiunge l’effet-
to dei dazi, che rischia di accrescere 
la vulnerabilità del settore. Il rap-
porto della Banca d’Italia analizza 
l’impatto che le gabelle prospettate 
dagli Stati Uniti possono avere sulle 
imprese italiane e, a cascata, sulle 
banche italiane. Una simulazione a 
livello europeo è stata condotta ipo-
tizzando un incremento dei dazi 
verso le Ue del 25% rispetto a quelli 
preesistenti: il quadro che ne emer-
ge vede il sistema bancario italiano 
più esposto (alla stregua di quello 
tedesco, irlandese e sloveno)  di altri 
Paesi verso imprese esportatrici. 
L’analisi europea evidenzia che, in 
media, oltre il 70% del credito è ero-
gato verso settori per i quali l’impat-
to dei dazi in termini di contrazione 
dei ricavi è stimato essere inferiore 
all’1% (gli istituti italiani sono sotto 
il 60%). Le banche italiane sono, pe-
rò, quelle più esposte rispetto alla 
media europea verso settori con po-

tenziali flessioni dei ricavi tra l’1 e il 
3%: questi prestiti nel caso italiano 
sono pari al 30% contro una media 
europea poco superiore al 20 per 
cento. L’esposizione verso imprese 
con potenziali contrazioni oltre il 3% 
per le banche nazionali è attorno al 
10 %, rispetto 3-4% della media Ue. 
«L’esposizione delle banche italiane 
è relativamente più alta rispetto alle 
media Ue», spiega il rapporto anche 
per la «concentrazione del portafo-
glio dei prestiti bancari verso alcuni 
settori come prodotti alimentari, 
metallurgia e macchinari». Le ban-
che di altri paesi Ue in cui ci sono 
imprese esportatrici, come la Ger-
mania, sono meno vulnerabili per-
ché hanno una maggior peso nel 
proprio portafoglio del settore im-
mobiliare. Altra evidenza che emer-
ge: «I gruppi bancari con maggiore 
dimensione forniscono una quota 
più ampia di finanziamenti ai settori 
più colpiti dai dazi», si legge. E forse 
anche per questo motivo si ritiene 
che, comunque, gli eventuali rischi 
siano gestibili.

L’istituto di Via Nazionale si sof-
ferma anche sulle imprese sottopo-
ste a rating perché emettono obbli-
gazioni. Nel caso dell’applicazione 
dei dazi viene calcolato che la per-
centuale delle imprese vulnerabili 
salirebbe «in misura limitata» dal 27 
al 29,3 per cento. I settori più vulne-
rabili sarebbero le costruzioni, se-
guite dalla manifattura. Nel 2024, in 
ogni caso, la leva finanziaria delle 
imprese (rapporto tra debiti finan-
ziari e la somma degli stessi con il 
patrimonio netto) si è ridotta dello 
0,7%, al 32,6 per cento, raggiungen-
do «il livello più basso degli ultimi 
20 anni e inferiore alle media Ue». A 
causa di una possibile ulteriore ri-
duzione della redditività delle im-
prese, nel periodo 2025-2026 Via 
Nazionale vede il tasso di deteriora-
mento dei prestiti salire al 2,4% nel 
2025 e 2,5% nel 2026.

Per quanto riguarda le famiglie, 
la Banca d’Italia ritiene che in pro-
spettiva la congiuntura e la crescita 
debole potrebbero condizionare 
l’andamento della situazione finan-
ziaria. Ciò che è accaduto nel 2024, 
però, è che sono aumentati gli inve-
stimenti nel risparmio gestito, sono 
tornati a crescere i depositi mentre 
hanno rallentato gli acquisti sui ti-
toli di Stato. «La ricchezza delle fa-
miglie si è nel complesso rafforza-
ta» nella seconda parte dell’anno, si 
legge nel rapporto, «sia per l’anda-
mento dei mercati finanziari sia per 
un incremento dei risparmi».
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L’Indice sul fatturato dei settori produttivi
nel primo trimestre 2025  in calo del 2,6%

derato aumento a marzo, +0,6%, 
dopo il calo a febbraio.

A causa di tali flessioni l’Rtt regi-
stra nel primo trimestre del 2025 
complessivamente una variazione 
negativa del fatturato, -2,6%, con un 
andamento molto negativo per in-
dustria e servizi e invece una varia-
zione positiva per le costruzioni, 
che nel primo trimestre hanno se-
gnato +0,7 per cento.

Sono i dati diffusi ieri dal Centro 
studi di Confindustria, che ha ana-
lizzato anche le aspettative delle 
grandi imprese associate: la rileva-
zione di aprile dell’indagine rapida 
sulla produzione industriale indi-
ca aspettative in peggioramento 
rispetto al mese precedente. Il nu-
mero di intervistati convinto che la 
produzione rimarrà stabile è poco 
più della metà del campione, 
51,8%; le imprese intervistate che 
credono in un aumento non supe-
rano un quarto degli intervistati, 
21,4%, e aumentano infine i pessi-
misti convinti che la produzione 
diminuirà, 26,8 per cento.

Nonostante la grande incertezza 

sui dazi gli industriali intervistati 
identificano nella domanda e negli 
ordini i principali punti di forza a 
sostegno della produzione. Il saldo 
segna una diminuzione pur re-
stando positivo, attestandosi al 
+5,0%, dal 6,1% di marzo. Il saldo 
relativo ai costi di produzione mi-
gliora, pur restando in territorio 
negativo, -1,0% da -8,1 per cento. I 
giudizi sulle condizioni finanziarie 
restano stabili +1,7 da +2,1 per cen-
to. Sulla disponibilità di materiali 
aumenta il pessimismo: il saldo 

scende rispetto alla rilevazione di 
marzo, -6,4% da -3,2 per cento. Il 
giudizio degli industriali riguardo 
la disponibilità degli impianti con-
tinua ad essere positivo questo 
mese, pur peggiorando rispetto al-
la precedente rilevazione, +0,3% 
dal +3,2 per cento. 

Tornando all’Rtt, l’indagine 
analizza anche l’andamento per 
macro aree e dimensioni di impre-
sa. A marzo si registra un calo in 
quasi tutte le aree geografiche, 
tranne il Centro, +1,8%, mentre la 
maggiore flessione si ha di nuovo 
nel Nord-Ovest. Le variazioni per il 
primo trimestre risultano negative 
in tutte le aree del paese, moderata 
al Centro, -0,5 per cento. Anche per 
quanto riguarda le dimensioni di 
impresa l’Rtt a marzo indica una 
flessione generalizzata del fattura-
to, maggiore per le grandi, come 
già accaduto a febbraio. Perciò la 
variazione nel primo trimestre è 
negativa per tutte le classi di di-
mensionali, ma il calo è molto più 
forte per le grandi imprese. 
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Cade la fiducia di imprese e consumatori 
L’auto spinge in rosso i ricavi dell’industria 

sumatori si sia quasi dimezzata ri-
spetto a quanto accadeva a gennaio. 

Nel caso delle famiglie, per l’in-
dice di fiducia si scende così ai mi-
nimi da ottobre del 2023, per effetto 
di un diffuso peggioramento delle 
opinioni, soprattutto quelle relative 
alla  situazione economica generale. 
Ma la frenata è per la verità corale, 
abbracciando  clima economico e 
personale, sia corrente che futuro. 
Il che si traduce,  in termini concreti, 
in una minore disponibilità all’ac-
quisto di beni durevoli. 

Clima più cupo che si registra an-
che tra le imprese, il cui indicatore 
di fiducia, caduto ai minimi da mar-
zo del 2021,  è in discesa di quasi due 
punti a quota 91,5, terzo mese con-
secutivo in calo, anche in questo ca-
so senza eccezioni tra le diverse ca-
tegorie analizzate dall’Istat.  

In particolare, per quanto riguar-
da  i servizi di mercato si scende da 
94,3 a 91,4,   l’indice del commercio al 
dettaglio cala da 103,8 a 101,8; nelle 
costruzioni la fiducia diminuisce da 
104,6 a 103,6, mentre nel settore 
manifatturiero il calo è meno ac-
centuato, da 86,0 a 85,7. 

Manifattura che ad ogni modo 
continua a vedere nubi all’oriz-
zonte, con un lieve peggioramen-

to delle attese sia per gli ordini 
che per la produzione. 

Fiducia limitata anche alla luce 
dei risultati realizzati, come indica-
to dai dati di febbraio sui ricavi del-
l’industria, tornati a flettere dopo la 
breve parentesi di gennaio. Frenata 
che si registra sia rispetto al mese 
precedente (-0,4%) che nel con-
fronto annuo (-1,5%), calo congiun-
turale e tendenziale che si concre-
tizza sia a valore che a volume. Ad 
abbattere le medie dei ricavi mani-
fatturieri è ancora una volta il set-
tore auto, con i veicoli in generale a 

cedere il 26% su base annua. 
Così come in sofferenza resta 

l’area della pelletteria, la più pena-
lizzata nel comparto moda con un 
calo superiore al 7%. In controten-
denza sono invece le commesse le-
gate agli altri mezzi di trasporto, i 
cui ricavi a febbraio crescono del 
30%, e la farmaceutica, con un pro-
gresso del 12%. Scenario di rallenta-
mento che porta a rivedere al ribas-
so le stime di crescita a più livelli, sia 
su base nazionale che regionale. 

Ieri è stata la volta di Assolom-
barda, che rispetto alle ipotesi 
avanzate all’inizio dell’anno ha ri-
dotto di tre decimali allo 0,8% le 
previsioni di aumento del Pil lom-
bardo nel 2025. Prodotto che in re-
gione è sostenuto dai servizi, 
mentre il valore aggiunto dell’in-
dustria è visto in terreno negativo, 
in frenata dello 0,9%.

Se i dati in Italia non brillano, an-
che oltreconfine il quadro non è 
esaltante: negli Stati Uniti la fiducia 
crolla di otto punti ai minimi dal 
2020, in Europa l’indicatore del 
sentiment economico misurato 
dalla Commissione  risulta in calo di 
1,4 punti sia nell’Ue (a 94,4) che nel-
l’area dell’euro (a 93,6).
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Nicoletta Picchio

Un moderato calo a marzo, -1,1%, 
del fatturato: è quanto emerge dal-
l’indice Rtt, costruito in base ai dati 
sul fatturato, destagionalizzato e 
deflazionato, del campione di im-
prese clienti di TeamSystem. L’in-
dicatore mostra una riduzione nei 
servizi e nell’industria, mentre cre-
scono le costruzioni. L’andamento 
di marzo segue la forte flessione di 
febbraio: il dato complessivo è do-
vuto a un calo moderato dell’indu-
stria, -0,8%, segnalando un’atte-
nuazione della caduta del settore. 
Andamento simile nei servizi, 
mentre sono in controtendenza le 
costruzioni, che segnano un mo-

Ad aprile  aspettative 
in peggioramento per 
le grandi imprese industriali

Confindustria

Luca Orlando

«Bene, secondo me andrà bene». 
Nel replicare alla domanda del-
l’Istat sulle prospettive economiche 
dell’Italia, questa è certamente la ri-
sposta meno gettonata, posizione 
di ottimismo scelta nella rilevazio-
ne di aprile da poco più dell’8% delle 
persone intervistate e surclassata 
da un 52% di voci contrarie. 

Una spia, tra le tante, (gli ottimi-
sti sulla situazione attuale sono in 
realtà ancora meno, poco oltre il 7%) 
di un sentimento collettivo di sfidu-
cia che colpisce indifferentemente 
famiglie e imprese, spingendo al ri-
basso entrambe le rilevazioni di 
aprile dell’Istituto di statistica. 

E se l’effetto-Trump è difficil-
mente valutabile nel suo peso rela-
tivo, è comunque da registrare co-
me la quota di “ottimisti” tra i con-

Discesa corale nel sentiment 
per tutte le categorie e le 
tipologie produttive

Le rilevazioni Istat

‘ L’indicatore delle 
fatture elettroniche 
mostra una riduzione 
per industria e servizi, 
crescono le costruzioni

‘ Per i veicoli vendite 
di febbraio giù del 26%
Assolombarda riduce 
le stime 2025: per la 
Lombardia solo +0,8%  

RTT TOTALE ECONOMIA
Variazione % congiunturali, dati mensili, destagionalizzati, in volume

ASPETTATIVE DELLE IMPRESE SUL LIVELLO DI PRODUZIONE 
NEL MESE CORRENTE RISPETTO AL PRECEDENTE

Fonte: Confindustria Centro Studi
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IL RAPPORTO SULLA STABILITÀ FINANZIARIA 

L’effetto dazi
Il Rapporto sulla stabilità 
finanziaria della Banca d’Italia è  
un termometro che misura ogni 
sei mesi i rischi sistemici. Il 
documento pubblicato ieri è 
centrato sulla guerra dei dazi 
scatenata dall’amministrazione 
Usa di Donald Trump con un 
impatto economico che minaccia 
la crescita mondiale e con i 
mercati attraversati da forte 
instabilità. Scelte che fanno 
salire i rischi per la stabilità 
finanziaria globale. L’Italia non è 

al riparo ma nel complesso «i 
rischi per il sistema finanziario 
italiano restano comunque 
moderati». «L’alto debito 
pubblico e la scarsa crescita 
dell’economia italiana rimangono 
fattori di vulnerabilità» 
sottolinea Bankitalia. I dazi 
potrebbero far peggiorare la 
qualità dei prestiti bancari, con le 
banche italiane più esposte della 
media europea allo scenario di un 
calo degli utili delle imprese 
esportatrici superiore all’1% a 
causa dei dazi Usa

IL CONTATORE DELLA CRISI  
Sono i giorni di calo tendenziale  della produzione industriale italiana: 
la lunga sequenza di segni meno è iniziata a febbraio di due anni fa 
e  da allora   caratterizza  ormai la nostra manifattura. L’ultimo aumento 
tendenziale della produzione industriale risale infatti a gennaio 2023
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Italia stabile
ma redditività
 e dazi pesano
sulle imprese
Il report Bankitalia. Rischi finanziari 
moderati dopo l’annuncio Usa. Banche 
italiane più esposte rispetto alle media Ue

Laura Serafini

I rischi di stabilità finanziaria per 
l’Italia dopo lo shock creato a livello 
internazionale per l’annuncio dei 
dazi da parte dell’amministrazione
americana sono «moderati». Lo af-
ferma la Banca d’Italia nel rapporto 
di stabilità finanziaria, pubblicato
ieri, a seguito di una valutazione
che ha tenuto conto della «solidità
del sistema bancario che rappre-
senta un elemento di robustezza», 
del fatto che «le condizioni dei titoli 
pubblici italiani si confermano
complessivamente favorevoli», 
nonostante una diminuzione degli
scambi sui BTp a inizio aprile, su-
bito dopo l’annuncio Usa. Ma an-
che in virtù della posizione di cre-
ditore netto che l’Italia  ha nei con-
fronti dei paesi esteri, delle condi-
zioni favorevoli del mercato del 
lavoro e della bassa inflazione. No-
nostante ciò un elemento di critici-
tà è rappresentato dalla situazione 
delle imprese, che oltre al perdu-
rante calo della produzione indu-
striale ormai da parecchi mesi, nel
2024 ha visto una flessione della 
redditività con una contrazione del 
margine operativo lordo del 5,1%, 
a fronte di una crescita dell’8,3%
del 2023. Una flessione che è dovu-
ta al «rallentamento del valore ag-
giunto». Le aziende incluse in un 
sondaggio condotto dalla Bce sulla 
situazione finanziaria e sull’acces-
so al credito hanno segnalato «un 
deterioramento dei ricavi - ad ec-
cezione di quelle più grandi - e dei
profitti nei sei mesi terminanti a
marzo del 2025».

A tutto questo si aggiunge l’effet-
to dei dazi, che rischia di accrescere
la vulnerabilità del settore. Il rap-
porto della Banca d’Italia analizza 
l’impatto che le gabelle prospettate
dagli Stati Uniti possono avere sulle 
imprese italiane e, a cascata, sulle
banche italiane. Una simulazione a 
livello europeo è stata condotta ipo-
tizzando un incremento dei dazi
verso le Ue del 25% rispetto a quelli 
preesistenti: il quadro che ne emer-
ge vede il sistema bancario italiano
più esposto (alla stregua di quello
tedesco, irlandese e sloveno)  di altri
Paesi verso imprese esportatrici. 
L’analisi europea evidenzia che, in 
media, oltre il 70% del credito è ero-
gato verso settori per i quali l’impat-
to dei dazi in termini di contrazione
dei ricavi è stimato essere inferiore 
all’1% (gli istituti italiani sono sotto
il 60%). Le banche italiane sono, pe-
rò, quelle più esposte rispetto alla 
media europea verso settori con po-

tenziali flessioni dei ricavi tra l’1 e il 
3%: questi prestiti nel caso italiano 
sono pari al 30% contro una media 
europea poco superiore al 20 per 
cento. L’esposizione verso imprese 
con potenziali contrazioni oltre il 3% 
per le banche nazionali è attorno al 
10 %, rispetto 3-4% della media Ue. 
«L’esposizione delle banche italiane 
è relativamente più alta rispetto alle 
media Ue», spiega il rapporto anche
per la «concentrazione del portafo-
glio dei prestiti bancari verso alcuni 
settori come prodotti alimentari, 
metallurgia e macchinari». Le ban-
che di altri paesi Ue in cui ci sono
imprese esportatrici, come la Ger-
mania, sono meno vulnerabili per-
ché hanno una maggior peso nel 
proprio portafoglio del settore im-
mobiliare. Altra evidenza che emer-
ge: «I gruppi bancari con maggiore 
dimensione forniscono una quota 
più ampia di finanziamenti ai settori 
più colpiti dai dazi», si legge. E forse
anche per questo motivo si ritiene 
che, comunque, gli eventuali rischi 
siano gestibili.

L’istituto di Via Nazionale si sof-
ferma anche sulle imprese sottopo-
ste a rating perché emettono obbli-
gazioni. Nel caso dell’applicazione 
dei dazi viene calcolato che la per-
centuale delle imprese vulnerabili
salirebbe «in misura limitata» dal 27 
al 29,3 per cento. I settori più vulne-
rabili sarebbero le costruzioni, se-
guite dalla manifattura. Nel 2024, in 
ogni caso, la leva finanziaria delle 
imprese (rapporto tra debiti finan-
ziari e la somma degli stessi con il 
patrimonio netto) si è ridotta dello
0,7%, al 32,6 per cento, raggiungen-
do «il livello più basso degli ultimi 
20 anni e inferiore alle media Ue». A 
causa di una possibile ulteriore ri-
duzione della redditività delle im-
prese, nel periodo 2025-2026 Via 
Nazionale vede il tasso di deteriora-
mento dei prestiti salire al 2,4% nel 
2025 e 2,5% nel 2026.

Per quanto riguarda le famiglie, 
la Banca d’Italia ritiene che in pro-
spettiva la congiuntura e la crescita 
debole potrebbero condizionare 
l’andamento della situazione finan-
ziaria. Ciò che è accaduto nel 2024, 
però, è che sono aumentati gli inve-
stimenti nel risparmio gestito, sono
tornati a crescere i depositi mentre
hanno rallentato gli acquisti sui ti-
toli di Stato. «La ricchezza delle fa-
miglie si è nel complesso rafforza-
ta» nella seconda parte dell’anno, si 
legge nel rapporto, «sia per l’anda-
mento dei mercati finanziari sia per 
un incremento dei risparmi».
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L’Indice sul fatturato dei settori produttivi
nel primo trimestre 2025  in calo del 2,6%

derato aumento a marzo, +0,6%,
dopo il calo a febbraio.

A causa di tali flessioni l’Rtt regi-
stra nel primo trimestre del 2025 
complessivamente una variazione
negativa del fatturato, -2,6%, con un
andamento molto negativo per in-
dustria e servizi e invece una varia-
zione positiva per le costruzioni,
che nel primo trimestre hanno se-
gnato +0,7 per cento.

Sono i dati diffusi ieri dal Centro 
studi di Confindustria, che ha ana-
lizzato anche le aspettative delle 
grandi imprese associate: la rileva-
zione di aprile dell’indagine rapida 
sulla produzione industriale indi-
ca aspettative in peggioramento 
rispetto al mese precedente. Il nu-
mero di intervistati convinto che la 
produzione rimarrà stabile è poco
più della metà del campione, 
51,8%; le imprese intervistate che
credono in un aumento non supe-
rano un quarto degli intervistati,
21,4%, e aumentano infine i pessi-
misti convinti che la produzione
diminuirà, 26,8 per cento.

Nonostante la grande incertezza

sui dazi gli industriali intervistati
identificano nella domanda e negli 
ordini i principali punti di forza a 
sostegno della produzione. Il saldo 
segna una diminuzione pur re-
stando positivo, attestandosi al
+5,0%, dal 6,1% di marzo. Il saldo
relativo ai costi di produzione mi-
gliora, pur restando in territorio
negativo, -1,0% da -8,1 per cento. I 
giudizi sulle condizioni finanziarie 
restano stabili +1,7 da +2,1 per cen-
to. Sulla disponibilità di materiali 
aumenta il pessimismo: il saldo 

scende rispetto alla rilevazione di
marzo, -6,4% da -3,2 per cento. Il
giudizio degli industriali riguardo
la disponibilità degli impianti con-
tinua ad essere positivo questo
mese, pur peggiorando rispetto al-
la precedente rilevazione, +0,3%
dal +3,2 per cento.

Tornando all’Rtt, l’indagine 
analizza anche l’andamento per
macro aree e dimensioni di impre-
sa. A marzo si registra un calo in
quasi tutte le aree geografiche,
tranne il Centro, +1,8%, mentre la
maggiore flessione si ha di nuovo
nel Nord-Ovest. Le variazioni per il 
primo trimestre risultano negative
in tutte le aree del paese, moderata
al Centro, -0,5 per cento. Anche per
quanto riguarda le dimensioni di
impresa l’Rtt a marzo indica una
flessione generalizzata del fattura-
to, maggiore per le grandi, come
già accaduto a febbraio. Perciò la 
variazione nel primo trimestre è
negativa per tutte le classi di di-
mensionali, ma il calo è molto più
forte per le grandi imprese.
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Cade la fiducia di imprese e consumatori 
L’auto spinge in rosso i ricavi dell’industria 

sumatori si sia quasi dimezzata ri-
spetto a quanto accadeva a gennaio.

Nel caso delle famiglie, per l’in-
dice di fiducia si scende così ai mi-
nimi da ottobre del 2023, per effetto 
di un diffuso peggioramento delle
opinioni, soprattutto quelle relative 
alla  situazione economica generale. 
Ma la frenata è per la verità corale,
abbracciando  clima economico e 
personale, sia corrente che futuro.
Il che si traduce,  in termini concreti, 
in una minore disponibilità all’ac-
quisto di beni durevoli.

Clima più cupo che si registra an-
che tra le imprese, il cui indicatore
di fiducia, caduto ai minimi da mar-
zo del 2021,  è in discesa di quasi due
punti a quota 91,5, terzo mese con-
secutivo in calo, anche in questo ca-
so senza eccezioni tra le diverse ca-
tegorie analizzate dall’Istat.  

In particolare, per quanto riguar-
da  i servizi di mercato si scende da
94,3 a 91,4,   l’indice del commercio al 
dettaglio cala da 103,8 a 101,8; nelle
costruzioni la fiducia diminuisce da 
104,6 a 103,6, mentre nel settore
manifatturiero il calo è meno ac-
centuato, da 86,0 a 85,7.

Manifattura che ad ogni modo 
continua a vedere nubi all’oriz-
zonte, con un lieve peggioramen-

to delle attese sia per gli ordini 
che per la produzione.

Fiducia limitata anche alla luce
dei risultati realizzati, come indica-
to dai dati di febbraio sui ricavi del-
l’industria, tornati a flettere dopo la 
breve parentesi di gennaio. Frenata
che si registra sia rispetto al mese 
precedente (-0,4%) che nel con-
fronto annuo (-1,5%), calo congiun-
turale e tendenziale che si concre-
tizza sia a valore che a volume. Ad 
abbattere le medie dei ricavi mani-
fatturieri è ancora una volta il set-
tore auto, con i veicoli in generale a

cedere il 26% su base annua. 
Così come in sofferenza resta 

l’area della pelletteria, la più pena-
lizzata nel comparto moda con un
calo superiore al 7%. In controten-
denza sono invece le commesse le-
gate agli altri mezzi di trasporto, i 
cui ricavi a febbraio crescono del
30%, e la farmaceutica, con un pro-
gresso del 12%. Scenario di rallenta-
mento che porta a rivedere al ribas-
so le stime di crescita a più livelli, sia
su base nazionale che regionale.

Ieri è stata la volta di Assolom-
barda, che rispetto alle ipotesi
avanzate all’inizio dell’anno ha ri-
dotto di tre decimali allo 0,8% le
previsioni di aumento del Pil lom-
bardo nel 2025. Prodotto che in re-
gione è sostenuto dai servizi, 
mentre il valore aggiunto dell’in-
dustria è visto in terreno negativo,
in frenata dello 0,9%.

Se i dati in Italia non brillano, an-
che oltreconfine il quadro non è
esaltante: negli Stati Uniti la fiducia
crolla di otto punti ai minimi dal
2020, in Europa l’indicatore del 
sentiment economico misurato
dalla Commissione  risulta in calo di
1,4 punti sia nell’Ue (a 94,4) che nel-
l’area dell’euro (a 93,6).
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Nicoletta Picchio

Un moderato calo a marzo, -1,1%, 
del fatturato: è quanto emerge dal-
l’indice Rtt, costruito in base ai dati 
sul fatturato, destagionalizzato e 
deflazionato, del campione di im-
prese clienti di TeamSystem. L’in-
dicatore mostra una riduzione nei
servizi e nell’industria, mentre cre-
scono le costruzioni. L’andamento 
di marzo segue la forte flessione di 
febbraio: il dato complessivo è do-
vuto a un calo moderato dell’indu-
stria, -0,8%, segnalando un’atte-
nuazione della caduta del settore. 
Andamento simile nei servizi, 
mentre sono in controtendenza le 
costruzioni, che segnano un mo-

Ad aprile  aspettative 
in peggioramento per 
le grandi imprese industriali

Confindustria

Luca Orlando

«Bene, secondo me andrà bene». 
Nel replicare alla domanda del-
l’Istat sulle prospettive economiche 
dell’Italia, questa è certamente la ri-
sposta meno gettonata, posizione 
di ottimismo scelta nella rilevazio-
ne di aprile da poco più dell’8% delle 
persone intervistate e surclassata 
da un 52% di voci contrarie.

Una spia, tra le tante, (gli ottimi-
sti sulla situazione attuale sono in
realtà ancora meno, poco oltre il 7%) 
di un sentimento collettivo di sfidu-
cia che colpisce indifferentemente
famiglie e imprese, spingendo al ri-
basso entrambe le rilevazioni di 
aprile dell’Istituto di statistica.

E se l’effetto-Trump è difficil-
mente valutabile nel suo peso rela-
tivo, è comunque da registrare co-
me la quota di “ottimisti” tra i con-

Discesa corale nel sentiment 
per tutte le categorie e le
tipologie produttive

Le rilevazioni Istat

‘ L’indicatore delle 
fatture elettroniche 
mostra una riduzione 
per industria e servizi, 
crescono le costruzioni

‘ Per i veicoli vendite 
di febbraio giù del 26%
Assolombarda riduce 
le stime 2025: per la 
Lombardia solo +0,8%  

RTT TOTALE ECONOMIA
Variazione % congiunturali, dati mensili, destagionalizzati, in volume

ASPETTATIVE DELLE IMPRESE SUL LIVELLO DI PRODUZIONE
NEL MESE CORRENTE RISPETTO AL PRECEDENTE

Fonte: Confindustria Centro Studi

–6

–4

–2

0

2

4

6

OTT ’24 NOV DIC GEN ’25 FEB MAR

–1,1%

Diminuzione
rilevante

Diminuzione
moderata

Rimarrà
stabile

Aumento
moderato

Aumento
rilevante

0 25 50 75 100

Valori %, imprese intervistate

Marzo 2025

In diminuzione Stabile In aumento
APRILE 2025

51,8 21,426,8

La fotografia

La frenata dell’economia

IL RAPPORTO SULLA STABILITÀ FINANZIARIA 

L’effetto dazi
Il Rapporto sulla stabilità 
finanziaria della Banca d’Italia è  
un termometro che misura ogni
sei mesi i rischi sistemici. Il
documento pubblicato ieri è 
centrato sulla guerra dei dazi
scatenata dall’amministrazione 
Usa di Donald Trump con un 
impatto economico che minaccia 
la crescita mondiale e con i
mercati attraversati da forte
instabilità. Scelte che fanno 
salire i rischi per la stabilità 
finanziaria globale. L’Italia non è 

al riparo ma nel complesso «i
rischi per il sistema finanziario
italiano restano comunque
moderati». «L’alto debito
pubblico e la scarsa crescita 
dell’economia italiana rimangono
fattori di vulnerabilità»
sottolinea Bankitalia. I dazi 
potrebbero far peggiorare la 
qualità dei prestiti bancari, con le
banche italiane più esposte della 
media europea allo scenario di un
calo degli utili delle imprese
esportatrici superiore all’1% a 
causa dei dazi Usa

IL CONTATORE DELLA CRISI  
Sono i giorni di calo tendenziale  della produzione industriale italiana:
la lunga sequenza di segni meno è iniziata a febbraio di due anni fa
e  da allora   caratterizza  ormai la nostra manifattura. L’ultimo aumento
tendenziale della produzione industriale risale infatti a gennaio 2023
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che già oggi le aziende devono 
adottare anche in funzione di pre-
venzione di contestazioni penali si 
punterebbe a circoscrivere l’area 
delle sanzioni alle imprese ai casi 
di dolo e colpa grave.

Per le imprese con le carte in re-
gola, rispettose delle norme di tu-
tela, dei migliori protocolli, in gra-
do di aggiornare e rafforzare via 
via i modelli organizzativi ci sareb-
be quindi un elemento di conve-
nienza. Il punto di forza resterebbe 
quindi sempre quello di un innal-
zamento dei livelli di attenzione 
interni in funzione preventiva, 
evitando di andare a inasprire san-
zioni penali oggi considerate co-
munque adeguate.  

Il testo dovrebbe essere varato 
oggi, anche se non si esclude che 
venga solo annunciato, magari per 
avviare prima il confronto con le 
parti sociali. La dote fino a 1 miliar-
do, che potrebbe essere spalmata su 
più anni, verrebbe garantita dal 
consistente avanzo di bilancio del-
l’Inail, e questo consentirebbe di ri-
durre al minimo l’impatto sul defi-
cit. Dunque, anche quest’anno, co-
me nel precedente biennio, il pre-
mier Giorgia Meloni annuncia un 
pacchetto di misure dedicate al 

mondo produttivo in occasione del 
1 maggio, la festa dei lavoratori. Il 
presidente del Consiglio, che ha 
avuto contatti ieri con il ministro 
del Lavoro, Marina Calderone, ha 
assicurato che coinvolgerà sindaca-
ti e imprese per avviare un confron-
to sull’attuazione delle misure a fa-
vore della sicurezza sul lavoro.

Dalle ipotesi circolate ieri, tra i 
modelli di riferimento   tecnicamen-
te si guarda a quello denominato 
OT23, uno strumento dell’Inail che 
consente alle aziende di chiedere 
una riduzione del premio assicura-
tivo per la prevenzione dei rischi 
sul lavoro. Questa riduzione è con-
cessa alle imprese che attuano in-
terventi di miglioramento della si-
curezza e della salute dei lavoratori. 

Giorgio Pogliotti
   Marco Rogari

Un decreto 1° maggio con una dote 
fino a 1 miliardo di euro, tutto in 
funzione della sicurezza sul lavoro. 
È, a meno di sorprese dell’ulti-
m’ora, il piatto forte del consiglio 
dei ministri oggi in calendario. Ieri 
i tecnici del ministeri dell’Econo-
mia e del Lavoro, insieme a quelli di 
Palazzo chigi si sono dedicati alla 
messa a punto di un testo che pog-
gerebbe su tre pilastri, a comincia-
re dalla proroga della copertura 
della tutela Inail per 1 milione di 
studenti e docenti contro gli infor-
tuni nella scuola (attività di alter-
nanza scuola-lavoro incluse). Sul 
tavolo anche un miglioramento ed 
un rafforzamento del meccanismo 
”bonus malus” sui premi versati 
dalle imprese all’Inail. L’obiettivo 
del governo è quello di premiare le 
aziende più virtuose. Il terzo pila-
stro è costituito da nuove misure 
riguardanti la formazione certifi-
cata sui temi della salute e sicurez-
za nei luoghi di lavoro. 

Nel provvedimento potrebbero 
poi confluire anche una parte delle 
misure da tempo allo studio del mi-
nistero della Giustizia. Se pare tra-
montata l’ipotesi di collocare nel te-
sto nuovi reati per rafforzare il pre-
sidio penale a tutela della sicurezza 
del lavoro, diversamente da quanto 
di recente fatto su un altro fronte 
con l’introduzione del femminici-
dio, resta possibile la messa in cam-
po di un pacchetto di misure pre-
miali a favore delle imprese.

Architrave ne sarebbe un inter-
vento sul decreto 231 del 2001 che 
ha istituito la responsabilità am-
ministrativa a carico delle persone 
giuridiche per reati commessi dai 
dipendenti. Un catalogo, quello dei 
delitti, che si è andato via via arric-
chendo, comprendendo da tempo 
anche quelli colposi in violazione 
delle norme di protezione dei la-
voratori (da qui processi anche 
purtroppo clamorosi come quello 
su ThyssenKrupp per la morte a 
Torino di sette operai nel 2007). 
Agendo sui modelli organizzativi 

‘ Ipotesi di rafforzare i 
modelli 231 per premiare 
le aziende virtuose
Sanzioni alle imprese 
solo nei casi più gravi

na e Reggio Emilia). Tra le iniziative 
unilaterali già avviate, l’azienda di 
trasporto pubblico locale di Mila-
no, Atm, ha pubblicato un bando 
per l’assegnazione di un “contri-
buto casa” di 3mila euro lordi, a cui 
possono candidarsi i conducenti 
di mezzi di superficie e operatori 
qualificati neoassunti che risieda-
no fuori dal capoluogo lombardo 
e abbiano stipulato un contratto di 
affitto entro la città metropolitana 
di Milano. Rivolto ai lavoratori più 
giovani è il piano “Una casa per i 
giovani” promosso da Edison, che 
consente ai lavoratori neolaureati 
che non abbiano una abitazione 
diversa da quella del proprio nu-
cleo d’origine di alloggiare a prezzi 
calmierati in un bilocale arredato 
in una zona vicina alla sede di la-
voro. Un partner esterno specia-
lizzato si occupa della ricerca e 
della gestione contrattuale e am-
ministrativa della locazione, men-
tre Edison contrattualizza la casa 
e la cede in comodato d’uso al di-

pendente, al quale è richiesto un 
contributo spese mensile (com-
prensivo delle utenze che non po-
trà superare un terzo della retri-
buzione netta mensile). Il soste-
gno ha una durata di tre anni, al 
termine dei quali il dipendente 
può subentrare nell’affitto o ac-
quistare l’appartamento.

In raccordo con il comune di 
Milano il progetto “Casa ai lavora-
tori” coinvolge un raggruppamen-
to temporaneo di imprese con da 
Fondazione AEM, Amsa, Unareti e 
A2A Services&RealEstate assegna 
trenta unità abitative sfitte di pro-
prietà comunale da rinnovare e 
mettere in locazione ai dipendenti 
di Amsa e Unareti. Il progetto è 
esteso ad ATM, con un nuovo ac-
cordo per la ristrutturazione e la 
messa a disposizione per i dipen-
denti in possesso di determinati 
requisiti soggettivi (tra cui un Isee 
sotto i 26mila euro) di trenta allog-
gi popolari a canone agevolato.

‘ Seghezzi (Adapt): 
«Sempre  più centrale la 
promozione di soluzioni 
per i fabbisogni 
abitativi dei lavoratori» 

Verso la Festa del Lavoro

LA LEGA: NEI PROSSIMI GIORNI
UN NOSTRO DDL SUI SALARI EQUI 
«I dati Istat sui salari certificano un 
rendimento inferiore dell’8% ri-
spetto a gennaio 2021, nonostan-

nella classe età 15-29, rispettivamente 
di 12,9 e 15 punti percentuali rispetto 
alla media europea. Forti criticità per-
mangono anche nei tassi di lavoro 
sommerso, fra i più alti in Europa. 
Inoltre per quanto giunto al 62,2% nel 
2024, il tasso di occupazione italiano 
resta il più basso d’Europa, inferiore 
di ben 15,2 punti percentuali rispetto 
alla Germania, di 6,8 punti rispetto al-
la Francia, di 3,9 punti sulla Spagna.

L’occupazione, a livello quantitati-
vo, sta crescendo soprattutto nei ser-
vizi; e se è una buona notizia l’aumen-
to dello stock di contratti stabili, i dati 
di flusso delle comunicazioni obbli-
gatorie del ministero del Lavoro met-
tono in luce un deficit qualitativo del-
le assunzioni: su 8 milioni di assun-
zioni quelle a termine restano la tipo-
logia privilegiata (3,7 milioni), 

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

È dallo scorso luglio che il  mercato del 
lavoro ha superato la soglia record dei 
24 milioni di occupati, con il tasso di 
disoccupazione sceso ai minimi, al 
5,9%. Ma i nodi strutturali, purtroppo, 
restano sempre gli stessi. Da Istat a 
Bankitalia, dal Cnel ad Adapt, passan-
do per Inps, ministero del Lavoro, Oc-
se, Eurostat, Excelsior, tutti i princi-
pali osservatori statistici, fotografano 
una realtà che alla vigilia del 1° maggio 
presenta più  ombre che luci.

Partiamo dal numero di occupati. 
Secondo l’Istat a febbraio 2025 (su 
febbraio 2024) l’occupazione è cre-
sciuta di oltre mezzo milione di unità 
(+567mila persone, per l’esattezza). 
Nella stragrande maggioranza dei ca-
si sono lavoratori over 50 (+567mila), 
che hanno rinunciato al pensiona-
mento per l’aumento dell’età pensio-
nabile. Su questo dato influisce anche 

Trainano gli over 50, sale 
il part time, calano le ore 
lavorate, industria  in affanno   

Luci e ombre

‘ In ripresa le retribuzioni 
contrattuali reali 
a marzo, ma ancora 
inferiori dell’8% 
su gennaio 2021 

IMAGOECONOMICA

In azienda.
In arrivo nuove misure per la sicurezza 
sul lavoro

te un aumento tendenziale del 4%. 
Sappiamo che è necessario inter-
venire ed è per questo che nei 
prossimi giorni presenteremo un 
nostro disegno di legge sui salari». 

Lo affermano il sottosegretario al 
Lavoro Claudio Durigon e la depu-
tata della Lega Tiziana Nisini, 
responsabile del dipartimento 
lavoro del partito

Le misure. Allo studio la proroga della tutela Inail per 1 milione di studenti e docenti contro gli infortuni 
nella scuola,  rafforzamento del  bonus malus sui premi versati dalle imprese e formazione certificata

A spingere il premier ad intervenire 
sul tema sono i dati sugli incidenti 
e sui morti sul lavoro, oggetto ieri 
anche dell’intervento del presiden-
te della Repubblica, Sergio Matta-
rella (si veda l’altro articolo a pagi-
na 10). Del resto lunedì scorso, in 
occasione della giornata mondiale 
sulla salute e sicurezza sul lavoro, 
il Cnel ha rilanciato il XXVI Rappor-
to sul mercato del lavoro, secondo 
cui i casi mortali di infortunio de-
nunciati all’Inail del 2024 sono au-
mentati del 4,7% rispetto all’anno 
precedente, da 1.029 a 1077. A cre-
scere maggiormente sono quelli in 
itinere - da 239 a 280 - mentre quel-
li in occasione di lavoro aumentano 
di 7 casi, da 790 a 797. Sono aumen-
tate le denunce per malattia profes-
sionale: +15.745, pari al 21,60%. La 
crescita del 2024, peraltro, segue 
quella del 2023. Gli infortuni nel 
corso del 2024 sono invece risultati 
in diminuzione (-3.453, pari allo 
0,7%): in calo le denunce di infortu-
ni avvenuti in occasione di lavoro 
(-19%, 8mila in valore assoluto), 
mentre risultano in aumento (+5%, 
4,5mila) quelle relative a infortuni 
in itinere, avvenuti nel tragitto tra 
casa e posto di lavoro. 

L’iniziativa del governo in arri-
vo è accolta con freddezza dai sin-
dacati. «Non siamo stati convocati 
da nessuno - ha detto il leader della 
Cgil, Maurizio Landini-. Abbiamo 
presentato da almeno un anno e 
mezzo una piattaforma unitaria 
sulla salute e sicurezza che non è 
stata oggetto di nessun confron-
to». Critico anche  il numero uno 
della Uil, Pierpaolo Bombardieri: 
«siamo abituati che il 30 aprile è il 
giorno in cui il Governo si ricorda 
del lavoro, forse perché c’è il 1° 
maggio, vedremo, non siamo stati 
né informati né convocati. Sicura-
mente il confronto con le parti so-
ciali non è la forza di questo gover-
no». Peraltro, sempre secondo la 
Uil «solo lo 0,4% delle risorse delle 
aziende sanitarie locali, pari a 399 
milioni di euro l’anno, è destinato 
ai servizi di prevenzione e sicurez-
za negli ambienti di lavoro». 
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Giorgio Pogliotti

Si moltiplicano le iniziative pro-
mosse dalle parti sociali - unilate-
ralmente dalle aziende, dalla con-
trattazione collettiva o dalla bila-
teralità - per offrire soluzioni in 
grado di far fronte al caro affitti, 
anche a supporto del contrasto 
del mismatch tra domanda e of-
ferta di lavoro. Gli squilibri del 
mercato immobiliare, con costi di 
locazione e di acquisto della pri-
ma casa molto alti, rappresentano 
un vincolo sia alla mobilità inter-
na, che all’afflusso di lavoratori 
dall’estero, finendo per aumenta-
re le difficoltà delle imprese nel 
reperire manodopera qualificata 
da impiegare nei processi produt-
tivi che interessa ormai un’assun-
zione su due. 

La legge di Bilancio 2025 ha 
previsto un Piano Casa Italia per 
individuare le strategie di medio e 
lungo con l’obiettivo di fornire ri-
sposte ai nuovi fabbisogni abitati-
vi. In attesa che il governo dia at-
tuazione a quanto annunciato, le 
parti sociali si sono mosse, utiliz-
zando in molti casi le possibilità 
offerte dalla nuova “versione” del-
l’articolo 51, comma 3 del Tuir che 
fa rientrare tra i contributi esen-
tasse (fino a mille euro per i dipen-
denti e 2mila euro per i dipendenti 
con figli) anche i rimborsi delle 
spese per l’affitto o per gli interessi 
sul mutuo dell’abitazione princi-
pale. La Legge di Bilancio 2025 ha 
poi introdotto per le aziende la 
possibilità di erogare fino a 5mila 
euro ai neoassunti che si trasferi-
scono oltre 100 km dalla residenza 
per il pagamento dei canoni di lo-
cazione. Il report di Adapt “emer-
genza abitativa e lavoro” contiene 
una mappatura delle politiche 
aziendali e contrattuali, realizzato 
da Michele Dalla Sega (assegnista 
di ricerca dell’Università di Mode-

Dall’Atm di Milano a Bnl 
ed Enel, la mappa degli 
accordi contro  il caro affitti

Il report di Adapt

Occupati record, male per giovani e donne 
la componente demografica che vede 
aumentare in modo esponenziale i 
senior e ridursi la popolazione più 
giovane. Sempre sulla fascia di lavo-
ratori anziani spesso ricade l’interes-
se delle aziende che faticano a trovare 
le competenze ricercate nel mercato 
del lavoro, dove il mismatch tra do-
manda e offerta questo mese resta al 
47,8%, con quasi un’assunzione su 
due difficile da coprire. La fascia gio-
vanile è in affanno: i giovani tra 25-34 
anni, nel confronto tendenziale, a 
febbraio perdono 10mila occupati. E 
anche il tasso di disoccupazione gio-
vanile (under25) è ancora piuttosto 
elevato: siamo al 16,9%, certo in mi-
glioramento su febbraio 2024 (di circa 
6 punti), ma distante dalla Germania, 
stabile al 6%, grazie anche al sistema 
di formazione duale. Preoccupano i 
Neet, giovani che non studiano, non 
si formano e non lavorano:  tra i 15 e i 
29 anni sono circa 1,34 milioni, un nu-
mero fra i più alti in Europa. 

Anche sull’occupazione femminile 
la strada da fare è ancora molta: a feb-
braio il tasso di occupazione è al 54,2% 
(ma il tasso di occupazione per gli uo-
mini è al 71,8%, quindi con una di-
stanza di oltre 17 punti). Il XXVI Rap-
porto del Cnel sul mercato del lavoro 
evidenzia che l’occupazione femmi-
nile e giovanile si confermano tra le 
più basse in Europa con un divario, 

rispetto al tempo indeterminato (1,3 
milioni) con un alto numero di attiva-
zioni stagionali (oltre 1 milione). Inte-
ri comparti del settore industriale so-
no in affanno, stretti tra caro energia, 
produzione industriale ferma da me-
si, dazi e tensioni geopolitiche, e cre-
sce in modo molto sostenuto la ri-
chiesta di cassa integrazione. A gen-
naio 2025 l’Osservatorio dell’Inps ha 
evidenziato come le ore autorizzate di 
Cig, nel solo settore manifatturiero, 
hanno raggiunto quota 426,5 milioni 
con un aumento del 30%  sul 2024.

Altro parametro della bassa qualità 
dell’occupazione è  rappresentato 
dalla crescita del part time involonta-
rio (specie tra le donne), che ha un im-
patto sulla contrazione dello 0,3% del 
numero di ore lavorate per dipenden-
te tra il 2023 e il 2024, con una dimi-
nuzione più marcata nell’industria 
(-1,1%). Resta l’annoso problema delle 
retribuzioni dei lavoratori italiane 
ferme al palo (così come la produttivi-
tà): le retribuzioni contrattuali reali di 
marzo 2025 risultano ancora inferiori 
di circa l’8% rispetto a quelle di gen-
naio 2021. Sotto la spinta dei rinnovi 
contrattuali, nel primo trimestre 2025 
la retribuzione oraria media è cre-
sciuta del 3,9% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2024, ma c’è ancora molto 
terreno da recuperare. 
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I piani casa delle aziende
per ridurre il divario
tra domanda e offerta

Sicurezza, decreto 1° maggio
con dote fino a 1 miliardo

LA PARTECIPAZIONE AL MERCATO DEL LAVORO
Condizione professionale e classi di età. Febbraio 2025,
dati destagionalizzati
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La fotografia del mercato del lavoro
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Primo Piano

che già oggi le aziende devono
adottare anche in funzione di pre-
venzione di contestazioni penali si
punterebbe a circoscrivere l’area
delle sanzioni alle imprese ai casi
di dolo e colpa grave.

Per le imprese con le carte in re-
gola, rispettose delle norme di tu-
tela, dei migliori protocolli, in gra-
do di aggiornare e rafforzare via 
via i modelli organizzativi ci sareb-
be quindi un elemento di conve-
nienza. Il punto di forza resterebbe
quindi sempre quello di un innal-
zamento dei livelli di attenzione
interni in funzione preventiva,
evitando di andare a inasprire san-
zioni penali oggi considerate co-
munque adeguate. 

Il testo dovrebbe essere varato
oggi, anche se non si esclude che 
venga solo annunciato, magari per
avviare prima il confronto con le
parti sociali. La dote fino a 1 miliar-
do, che potrebbe essere spalmata su
più anni, verrebbe garantita dal
consistente avanzo di bilancio del-
l’Inail, e questo consentirebbe di ri-
durre al minimo l’impatto sul defi-
cit. Dunque, anche quest’anno, co-
me nel precedente biennio, il pre-
mier Giorgia Meloni annuncia un
pacchetto di misure dedicate al

mondo produttivo in occasione del 
1 maggio, la festa dei lavoratori. Il 
presidente del Consiglio, che ha 
avuto contatti ieri con il ministro
del Lavoro, Marina Calderone, ha
assicurato che coinvolgerà sindaca-
ti e imprese per avviare un confron-
to sull’attuazione delle misure a fa-
vore della sicurezza sul lavoro.

Dalle ipotesi circolate ieri, tra i 
modelli di riferimento   tecnicamen-
te si guarda a quello denominato 
OT23, uno strumento dell’Inail che 
consente alle aziende di chiedere 
una riduzione del premio assicura-
tivo per la prevenzione dei rischi 
sul lavoro. Questa riduzione è con-
cessa alle imprese che attuano in-
terventi di miglioramento della si-
curezza e della salute dei lavoratori.

Giorgio Pogliotti
   Marco Rogari

Un decreto 1° maggio con una dote 
fino a 1 miliardo di euro, tutto in
funzione della sicurezza sul lavoro.
È, a meno di sorprese dell’ulti-
m’ora, il piatto forte del consiglio 
dei ministri oggi in calendario. Ieri
i tecnici del ministeri dell’Econo-
mia e del Lavoro, insieme a quelli di
Palazzo chigi si sono dedicati alla
messa a punto di un testo che pog-
gerebbe su tre pilastri, a comincia-
re dalla proroga della copertura
della tutela Inail per 1 milione di
studenti e docenti contro gli infor-
tuni nella scuola (attività di alter-
nanza scuola-lavoro incluse). Sul 
tavolo anche un miglioramento ed 
un rafforzamento del meccanismo
”bonus malus” sui premi versati 
dalle imprese all’Inail. L’obiettivo 
del governo è quello di premiare le
aziende più virtuose. Il terzo pila-
stro è costituito da nuove misure 
riguardanti la formazione certifi-
cata sui temi della salute e sicurez-
za nei luoghi di lavoro. 

Nel provvedimento potrebbero
poi confluire anche una parte delle 
misure da tempo allo studio del mi-
nistero della Giustizia. Se pare tra-
montata l’ipotesi di collocare nel te-
sto nuovi reati per rafforzare il pre-
sidio penale a tutela della sicurezza 
del lavoro, diversamente da quanto 
di recente fatto su un altro fronte
con l’introduzione del femminici-
dio, resta possibile la messa in cam-
po di un pacchetto di misure pre-
miali a favore delle imprese.

Architrave ne sarebbe un inter-
vento sul decreto 231 del 2001 che 
ha istituito la responsabilità am-
ministrativa a carico delle persone 
giuridiche per reati commessi dai
dipendenti. Un catalogo, quello dei
delitti, che si è andato via via arric-
chendo, comprendendo da tempo
anche quelli colposi in violazione
delle norme di protezione dei la-
voratori (da qui processi anche 
purtroppo clamorosi come quello
su ThyssenKrupp per la morte a
Torino di sette operai nel 2007).
Agendo sui modelli organizzativi

‘ Ipotesi di rafforzare i
modelli 231 per premiare
le aziende virtuose
Sanzioni alle imprese 
solo nei casi più gravi

na e Reggio Emilia). Tra le iniziative
unilaterali già avviate, l’azienda di
trasporto pubblico locale di Mila-
no, Atm, ha pubblicato un bando 
per l’assegnazione di un “contri-
buto casa” di 3mila euro lordi, a cui 
possono candidarsi i conducenti
di mezzi di superficie e operatori 
qualificati neoassunti che risieda-
no fuori dal capoluogo lombardo 
e abbiano stipulato un contratto di 
affitto entro la città metropolitana 
di Milano. Rivolto ai lavoratori più
giovani è il piano “Una casa per i
giovani” promosso da Edison, che 
consente ai lavoratori neolaureati 
che non abbiano una abitazione 
diversa da quella del proprio nu-
cleo d’origine di alloggiare a prezzi
calmierati in un bilocale arredato 
in una zona vicina alla sede di la-
voro. Un partner esterno specia-
lizzato si occupa della ricerca e 
della gestione contrattuale e am-
ministrativa della locazione, men-
tre Edison contrattualizza la casa 
e la cede in comodato d’uso al di-

pendente, al quale è richiesto un 
contributo spese mensile (com-
prensivo delle utenze che non po-
trà superare un terzo della retri-
buzione netta mensile). Il soste-
gno ha una durata di tre anni, al 
termine dei quali il dipendente
può subentrare nell’affitto o ac-
quistare l’appartamento.

In raccordo con il comune di
Milano il progetto “Casa ai lavora-
tori” coinvolge un raggruppamen-
to temporaneo di imprese con da 
Fondazione AEM, Amsa, Unareti e
A2A Services&RealEstate assegna
trenta unità abitative sfitte di pro-
prietà comunale da rinnovare e
mettere in locazione ai dipendenti 
di Amsa e Unareti. Il progetto è
esteso ad ATM, con un nuovo ac-
cordo per la ristrutturazione e la
messa a disposizione per i dipen-
denti in possesso di determinati 
requisiti soggettivi (tra cui un Isee 
sotto i 26mila euro) di trenta allog-
gi popolari a canone agevolato.

‘ Seghezzi (Adapt): 
«Sempre  più centrale la
promozione di soluzioni 
per i fabbisogni 
abitativi dei lavoratori» 

Verso la Festa del Lavoro

LA LEGA: NEI PROSSIMI GIORNI
UN NOSTRO DDL SUI SALARI EQUI
«I dati Istat sui salari certificano un
rendimento inferiore dell’8% ri-
spetto a gennaio 2021, nonostan-

nella classe età 15-29, rispettivamente
di 12,9 e 15 punti percentuali rispetto
alla media europea. Forti criticità per-
mangono anche nei tassi di lavoro
sommerso, fra i più alti in Europa.
Inoltre per quanto giunto al 62,2% nel
2024, il tasso di occupazione italiano
resta il più basso d’Europa, inferiore
di ben 15,2 punti percentuali rispetto
alla Germania, di 6,8 punti rispetto al-
la Francia, di 3,9 punti sulla Spagna.

L’occupazione, a livello quantitati-
vo, sta crescendo soprattutto nei ser-
vizi; e se è una buona notizia l’aumen-
to dello stock di contratti stabili, i dati
di flusso delle comunicazioni obbli-
gatorie del ministero del Lavoro met-
tono in luce un deficit qualitativo del-
le assunzioni: su 8 milioni di assun-
zioni quelle a termine restano la tipo-
logia privilegiata (3,7 milioni),

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

È dallo scorso luglio che il  mercato del
lavoro ha superato la soglia record dei
24 milioni di occupati, con il tasso di 
disoccupazione sceso ai minimi, al 
5,9%. Ma i nodi strutturali, purtroppo, 
restano sempre gli stessi. Da Istat a 
Bankitalia, dal Cnel ad Adapt, passan-
do per Inps, ministero del Lavoro, Oc-
se, Eurostat, Excelsior, tutti i princi-
pali osservatori statistici, fotografano
una realtà che alla vigilia del 1° maggio
presenta più  ombre che luci.

Partiamo dal numero di occupati.
Secondo l’Istat a febbraio 2025 (su
febbraio 2024) l’occupazione è cre-
sciuta di oltre mezzo milione di unità 
(+567mila persone, per l’esattezza). 
Nella stragrande maggioranza dei ca-
si sono lavoratori over 50 (+567mila), 
che hanno rinunciato al pensiona-
mento per l’aumento dell’età pensio-
nabile. Su questo dato influisce anche

Trainano gli over 50, sale
il part time, calano le ore 
lavorate, industria  in affanno   

Luci e ombre

‘ In ripresa le retribuzioni 
contrattuali reali 
a marzo, ma ancora 
inferiori dell’8% 
su gennaio 2021 

IMAGOECONOMICA

In azienda.
In arrivo nuove misure per la sicurezza 
sul lavoro

te un aumento tendenziale del 4%.
Sappiamo che è necessario inter-
venire ed è per questo che nei
prossimi giorni presenteremo un
nostro disegno di legge sui salari». 

Lo affermano il sottosegretario al
Lavoro Claudio Durigon e la depu-
tata della Lega Tiziana Nisini,
responsabile del dipartimento
lavoro del partito

Le misure. Allo studio la proroga della tutela Inail per 1 milione di studenti e docenti contro gli infortuni 
nella scuola,  rafforzamento del  bonus malus sui premi versati dalle imprese e formazione certificata

A spingere il premier ad intervenire
sul tema sono i dati sugli incidenti
e sui morti sul lavoro, oggetto ieri
anche dell’intervento del presiden-
te della Repubblica, Sergio Matta-
rella (si veda l’altro articolo a pagi-
na 10). Del resto lunedì scorso, in
occasione della giornata mondiale
sulla salute e sicurezza sul lavoro,
il Cnel ha rilanciato il XXVI Rappor-
to sul mercato del lavoro, secondo
cui i casi mortali di infortunio de-
nunciati all’Inail del 2024 sono au-
mentati del 4,7% rispetto all’anno
precedente, da 1.029 a 1077. A cre-
scere maggiormente sono quelli in
itinere - da 239 a 280 - mentre quel-
li in occasione di lavoro aumentano
di 7 casi, da 790 a 797. Sono aumen-
tate le denunce per malattia profes-
sionale: +15.745, pari al 21,60%. La
crescita del 2024, peraltro, segue
quella del 2023. Gli infortuni nel
corso del 2024 sono invece risultati
in diminuzione (-3.453, pari allo
0,7%): in calo le denunce di infortu-
ni avvenuti in occasione di lavoro
(-19%, 8mila in valore assoluto),
mentre risultano in aumento (+5%,
4,5mila) quelle relative a infortuni
in itinere, avvenuti nel tragitto tra
casa e posto di lavoro.

L’iniziativa del governo in arri-
vo è accolta con freddezza dai sin-
dacati. «Non siamo stati convocati
da nessuno - ha detto il leader della
Cgil, Maurizio Landini-. Abbiamo
presentato da almeno un anno e
mezzo una piattaforma unitaria
sulla salute e sicurezza che non è
stata oggetto di nessun confron-
to». Critico anche  il numero uno
della Uil, Pierpaolo Bombardieri: 
«siamo abituati che il 30 aprile è il
giorno in cui il Governo si ricorda
del lavoro, forse perché c’è il 1°
maggio, vedremo, non siamo stati
né informati né convocati. Sicura-
mente il confronto con le parti so-
ciali non è la forza di questo gover-
no». Peraltro, sempre secondo la
Uil «solo lo 0,4% delle risorse delle
aziende sanitarie locali, pari a 399
milioni di euro l’anno, è destinato
ai servizi di prevenzione e sicurez-
za negli ambienti di lavoro».
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Giorgio Pogliotti

Si moltiplicano le iniziative pro-
mosse dalle parti sociali - unilate-
ralmente dalle aziende, dalla con-
trattazione collettiva o dalla bila-
teralità - per offrire soluzioni in 
grado di far fronte al caro affitti, 
anche a supporto del contrasto 
del mismatch tra domanda e of-
ferta di lavoro. Gli squilibri del 
mercato immobiliare, con costi di 
locazione e di acquisto della pri-
ma casa molto alti, rappresentano 
un vincolo sia alla mobilità inter-
na, che all’afflusso di lavoratori 
dall’estero, finendo per aumenta-
re le difficoltà delle imprese nel 
reperire manodopera qualificata 
da impiegare nei processi produt-
tivi che interessa ormai un’assun-
zione su due. 

La legge di Bilancio 2025 ha
previsto un Piano Casa Italia per
individuare le strategie di medio e 
lungo con l’obiettivo di fornire ri-
sposte ai nuovi fabbisogni abitati-
vi. In attesa che il governo dia at-
tuazione a quanto annunciato, le
parti sociali si sono mosse, utiliz-
zando in molti casi le possibilità 
offerte dalla nuova “versione” del-
l’articolo 51, comma 3 del Tuir che 
fa rientrare tra i contributi esen-
tasse (fino a mille euro per i dipen-
denti e 2mila euro per i dipendenti 
con figli) anche i rimborsi delle 
spese per l’affitto o per gli interessi 
sul mutuo dell’abitazione princi-
pale. La Legge di Bilancio 2025 ha
poi introdotto per le aziende la 
possibilità di erogare fino a 5mila 
euro ai neoassunti che si trasferi-
scono oltre 100 km dalla residenza 
per il pagamento dei canoni di lo-
cazione. Il report di Adapt “emer-
genza abitativa e lavoro” contiene 
una mappatura delle politiche 
aziendali e contrattuali, realizzato 
da Michele Dalla Sega (assegnista 
di ricerca dell’Università di Mode-

Dall’Atm di Milano a Bnl 
ed Enel, la mappa degli 
accordi contro  il caro affitti

Il report di Adapt

Occupati record, male per giovani e donne
la componente demografica che vede
aumentare in modo esponenziale i
senior e ridursi la popolazione più
giovane. Sempre sulla fascia di lavo-
ratori anziani spesso ricade l’interes-
se delle aziende che faticano a trovare
le competenze ricercate nel mercato 
del lavoro, dove il mismatch tra do-
manda e offerta questo mese resta al 
47,8%, con quasi un’assunzione su 
due difficile da coprire. La fascia gio-
vanile è in affanno: i giovani tra 25-34
anni, nel confronto tendenziale, a 
febbraio perdono 10mila occupati. E
anche il tasso di disoccupazione gio-
vanile (under25) è ancora piuttosto
elevato: siamo al 16,9%, certo in mi-
glioramento su febbraio 2024 (di circa 
6 punti), ma distante dalla Germania,
stabile al 6%, grazie anche al sistema 
di formazione duale. Preoccupano i
Neet, giovani che non studiano, non
si formano e non lavorano:  tra i 15 e i
29 anni sono circa 1,34 milioni, un nu-
mero fra i più alti in Europa. 

Anche sull’occupazione femminile
la strada da fare è ancora molta: a feb-
braio il tasso di occupazione è al 54,2%
(ma il tasso di occupazione per gli uo-
mini è al 71,8%, quindi con una di-
stanza di oltre 17 punti). Il XXVI Rap-
porto del Cnel sul mercato del lavoro
evidenzia che l’occupazione femmi-
nile e giovanile si confermano tra le
più basse in Europa con un divario,

rispetto al tempo indeterminato (1,3
milioni) con un alto numero di attiva-
zioni stagionali (oltre 1 milione). Inte-
ri comparti del settore industriale so-
no in affanno, stretti tra caro energia,
produzione industriale ferma da me-
si, dazi e tensioni geopolitiche, e cre-
sce in modo molto sostenuto la ri-
chiesta di cassa integrazione. A gen-
naio 2025 l’Osservatorio dell’Inps ha 
evidenziato come le ore autorizzate di
Cig, nel solo settore manifatturiero,
hanno raggiunto quota 426,5 milioni
con un aumento del 30%  sul 2024.

Altro parametro della bassa qualità 
dell’occupazione è  rappresentato
dalla crescita del part time involonta-
rio (specie tra le donne), che ha un im-
patto sulla contrazione dello 0,3% del
numero di ore lavorate per dipenden-
te tra il 2023 e il 2024, con una dimi-
nuzione più marcata nell’industria 
(-1,1%). Resta l’annoso problema delle
retribuzioni dei lavoratori italiane
ferme al palo (così come la produttivi-
tà): le retribuzioni contrattuali reali di
marzo 2025 risultano ancora inferiori 
di circa l’8% rispetto a quelle di gen-
naio 2021. Sotto la spinta dei rinnovi
contrattuali, nel primo trimestre 2025
la retribuzione oraria media è cre-
sciuta del 3,9% rispetto allo stesso pe-
riodo del 2024, ma c’è ancora molto
terreno da recuperare.
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I piani casa delle aziende
per ridurre il divario
tra domanda e offerta

Sicurezza, decreto 1° maggio
con dote fino a 1 miliardo

LA PARTECIPAZIONE AL MERCATO DEL LAVORO
Condizione professionale e classi di età. Febbraio 2025,
dati destagionalizzati

Fonte: Istat
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La fotografia del mercato del lavoro

GCUSR9895conf0002 @ Gruppo 24 ORE RIPRODUZIONE RISERVATA 49F65FC284AF1CA2

49F65FC284AF1CA2006F4BAAC15A30A269346ABB97DF68C66ED2E56AC8F8A4AE



22 Il Sole 24 Ore Mercoledì 30 Aprile 2025– N.118

Lavoro 24

Ponti, extra premio
centrando  crescita 
e  obiettivi  di sostenibilità

L’accordo sindacale. Nel 2024 è stato superato il target di redditività e   sono 
previste cifre incrementali al crescere dei risultati: l’importo sfiora 2mila euro

Claudio Tucci

«La scelta di con-
dividere i risul-
tati positivi con 
lavoratori e la-
voratrici è fon-

data su una visione aziendale che 
considera la sostenibilità un im-
pegno concreto e quotidiano, che 
attraversa tanto la sfera di impat-
to sociale quanto quella ambien-
tale». Commenta così Lara Ponti, 
vice presidente di Ponti, lo stori-
co marchio italiano dell’agroali-
mentare attivo dal 1787, oltre 200 
addetti, casa madre nelle colline 
novaresi, l’erogazione a tutti i di-
pendenti, ad esclusione della di-
rigenza, del premio di risultato di 
quest’anno.

L’importo sfiora i 2mila euro, 
1.937 euro per la precisione, ed è di 
taglia “extra” proprio perché sono 
stati superati gli obiettivi di reddi-
tività previsti dalla contrattazione 
collettiva. «Il nostro premio di ri-
sultato aziendale è attivo dagli an-
ni 90 - ha proseguito Lara Ponti -. 
Attualmente, è disciplinato dal-
l’accordo con i sindacati valido per 
il triennio 2023-25, ed è definito 

attraverso obiettivi di ricavi, red-
ditività e sostenibilità, preveden-
do cifre incrementali al crescere 
dei risultati. La novità di quest’an-
no è che, avendo superato il target 
di redditività fissato, abbiamo as-
segnato ai nostri colleghi la parte 
eccedente, per raggiungere così il 
100% dell’importo. Il messaggio è 
semplice: la crescita dell’azienda 
si traduce in un riconoscimento 
tangibile del contributo di chi ogni 
giorno partecipa al suo sviluppo. 
Un principio che ispira anche la 
struttura del premio di risultato, 
il quale lega l’erogazione del be-
neficio a parametri di sostenibili-
tà, in particolare legati all’effi-
cienza energetica nel campo del-
l’energia elettrica, oltre che di per-
formance economica».

Ponti ha da poco ricevuto la 
certificazione B Corp, fa quindi 
parte di un movimento globale di 
più di 7mila aziende che utilizza-
no il business come forza positiva 
per produrre valore per la comu-
nità e per gli altri: «Si tratta di un 
impegno quotidiano che guida 
ogni nostra scelta, a partire dalla 
relazione con le persone che la-
vorano in azienda - ha sottolinea-

to Lara Ponti, che è anche vice 
presidente di Confindustria per la 
Transizione ambientale e gli 
Obiettivi ESG -. In Ponti crediamo 
che la sostenibilità sociale inizi 
proprio da qui: dalla cura delle 
relazioni e dal rispetto per chi 
ogni giorno contribuisce a co-
struire il nostro futuro».

L’azienda ha un nutrito pac-
chetto welfare, che spazia dallo 
smart working (due giorni a setti-
mana - come evoluzione di forme 
di telelavoro avviate nel 2018) alla 
cosiddetta settimana corta di 
quattro giorni, a parità di orario di 
lavoro (40 ore settimanali) e di re-
tribuzione, per i dipendenti del-
l’area di produzione. «Parliamo di 
chi lavora nei nostri acetifici - ha 
raccontato Lara Ponti -. Abbiamo 
sperimentato la settimana corta lo 
scorso anno nel periodo da mag-
gio a novembre. I risultati, a segui-
to di una survey, sono stati lusin-
ghieri e c’è stato un ampio apprez-
zamento da parte dei lavoratori. 
Così da quest’anno diventa defini-
tiva. Quattro giorni feriali senza 
riduzione di orario e tre di riposo, 
una misura finalizzata ad accre-
scere il benessere personale e fa-

miliare dei lavoratori e a promuo-
vere nel complesso l’efficienta-
mento energetico».

Sempre in ottica di cura del per-
sonale, Ponti ha definito l’avvio 
della banca ore solidale, che con-
sente ai dipendenti di donare le 
proprie ore di permesso e ferie ec-
cedenti ai colleghi con necessità di 
assistenza familiare. Da anni poi 
l’azienda opera per promuovere la 
parità di genere, l’inclusività e l’in-
tegrazione retributiva. Nel 2023 il 
42% del personale impiegato è co-
stituito da donne ed è stato colmato 
il gender pay gap, un risultato  che 
si traduce in un +0,7% a favore delle 
donne rispetto la media nazionale 
pari al -6,2% (fonte Istat 2021). Nel  
2024 Ponti ha ottenuto la certifica-
zione per la parità di genere.
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CONTRATTI

Retribuzione adeguata 
per la reperibilità

Un Ccnl stabilisce che per le ore 
di reperibilità notturna con 
pernottamento presso la sede 
di lavoro sia riconosciuta 
un’indennità fissa mensile, e 
che le ore stesse non rilevino ai 
fini dell’orario di lavoro. La 
Cassazione osserva che la 
reperibilità notturna di per sé 
non deve essere retribuita 
come straordinario, ma nem-
meno si giustifica la sua man-
cata considerazione ai fini 
retributivi e la Corte di merito 
avrebbe dovuto valutare l’enti-
tà dell’indennità prevista dal 
Ccnl. La Suprema corte ha 
enunciato questo principio di 
diritto: «in base alla normativa 
dell’Unione europea, come 
interpretata dalla Corte di  
Giustizia e come attuata nella 
normativa italiana, la defini-
zione di “orario di lavoro” va 
intesa in  opposizione a quella 
di “riposo”, con reciproca 
esclusione delle due nozioni; 
l’obbligo, per il lavoratore, di 
svolgere turni di pernottamen-
to presso il luogo di lavoro, 
anche se non determinante 
interventi di assistenza, va 
considerato orario di lavoro e 
deve essere adeguatamente 
retribuito; la retribuzione 
dovuta per tali prestazioni deve 
essere conforme ai criteri nor-
mativi di proporzionalità e 
sufficienza della retribuzione 
dettati dall’articolo 36 della 
Costituzione». 
Corte di cassazione, ordinanza 
10648/2025, depositata
 il 23 aprile

MASSIMARIO

A cura di
Matteo Prioschi

La produzione.
Una fase della lavorazione di una linea 
produttiva di Ponti dedicata ai carciofi

Politiche retributive
84% delle condizioni di salute, sicurezza e 

benessere. È quanto emerge dall’inda-
gine condotta dall’AiFOS (Associazione 
Italiana Formatori ed Operatori della 
Sicurezza sul Lavoro) su mille aziende. 

SICUREZZA E NUOVE TECNOLOGIE
Per l’84% delle aziende l’applicazione e 
l’utilizzo di nuove tecnologie digitali 
negli ambienti di lavoro possono 
portare ad un netto miglioramento 

‘ Il pacchetto di flessibilità 
spazia dallo smart 
working  degli impiegati 
alla settimana corta 
in produzione

LARA
PONTI

Vicepresidente 
dello storico 

marchio 
agroalimentare 

Ponti

Quando si parla di eccellenza 
italiana ed enogastronomia è 
impossibile non pensare al tar-
tufo, il fungo ipogeo più amato 
e ricercato al mondo. Acquala-
gna, piccolo paese dell’entro-
terra marchigiano, già dagli anni 
‘60 è un importante bacino di 
raccolta del tartufo bianco pre-
giato. Acqualagna Tartufi , gui-
data dalla famiglia Marini da 4 
generazioni, commercializza e 
trasforma tutte le 9 tipologie di 
tartufo del territorio. Unendo 
metodo tradizionale di produzione delle 
salse tartufate e operazioni di marketing 
innovative, è riuscita a far parlare molto 
di sé negli ultimi anni. “Lavoriamo i pro-
dotti conservati al tartufo come si faceva 
una volta, con materie prime di qualità e 
seguendo le ricette tradizionali – aff erma 
la CEO Emanuela Bartolucci – Il nostro 
tartufo fresco e le nostre salse tartufate 
sono apprezzate in tutto il mondo perché 
eff ettuiamo una rigorosa selezione sulla 
raccolta e adottiamo elevati standard di 
qualità riconosciuti a livello internazio-
nale. Scegliere noi signifi ca scegliere l’ec-
cellenza del tartufo Made in Italy, non vi 
resta che venire a degustare le nostre ri-
cette a TuttoFood”. Fanno eco le parole di 

Davide Possanzini, direttore commer-
ciale e marketing: “Acqualagna non è 
seconda a nessuno in termini qualitativi, 
ecco perché selezioniamo la clientela inter-
nazionale che condivide la nostra passione 
e ricerca dell’eccellenza; tartufi  di prima 
scelta provenienti dal nostro Appennino 
e controllo completo della fi liera sono ele-
menti imprescindibili. Per distinguere le 
caratteristiche organolettiche dei vari tipi 
di tartufo ci vuole un know-how che solo 
un’azienda storica come la nostra può ga-
rantire: come ripeto spesso a tanti buyers, 
ciò che porta i clienti a riacquistare un pro-
dotto è il buon gusto e non il basso prezzo!”. 
www.acqualagnatartufi .com
TUTTOFOOD, Pad 4 stand L13

FieraMilano accoglierà una nuova e pre-
stigiosa partecipazione a TUTTOFOOD: 
quella di Linfa, Azienda Speciale della 
Camera di Commercio delle Marche, che 
porterà sotto i rifl ettori 16 eccellenze 

agroalimentari marchigiane.
Un presidio di qualità e autenticità, pronto 
a raccontare al pubblico milanese il volto 
più raffi  nato di una regione che sorpren-
de per la ricchezza della sua tradizione 
gastronomica.
A fare da cornice alla presentazione uffi  -
ciale, un elegante fuori salone ispirato 
al genio musicale e culinario di Gioachi-

no Rossini. Il celebre compositore, noto 
anche per la sua passione per la buona 
tavola, sarà il fi l rouge di una serata esclu-
siva riservata alla stampa e agli operatori 
horeca milanesi. In programma, un menù 
d’autore ispirato ai curiosi titoli delle sue 
creazioni culinarie, dai Radis et Beurre
agli Anchois, fi no al “Pastiche Rossinia-

no”, arricchito da arie, letture ironiche e 
poesia: un tributo alla cultura e al gusto 
marchigiani. La serata sarà anche un in-
vito a visitare la collettiva delle Marche, 
dove scoprire un territorio che eccelle in 
ogni categoria: Tartufo pregiato, Pasta 

all’uovo IGP di Campofi lone, Salumi,
Olio extravergine, Formaggio e Olive 

all’ascolana. Le MARCHE sono un labo-

ratorio gastronomico in costante evolu-
zione, dove tradizione e innovazione si 
fondono grazie a una nuova generazione 
di produttori e chef, attenti alla sostenibi-

lità ma legati alla terra: TUTTOFOOD sarà 
il loro palcoscenico.
Espositori: Spinosi - Corte Marchigiana - 
Ascolive - Pasta di Borgo Pace - Bosco d’Oro
- Salumifi cio Valmisa - Marini Tartufi  - Terra 
delle Marche - Fiordimonte – Azienda Agricola 
Monte Monaco - Oleifi cio Angelini - Il Frantoio 
del Piceno - Ragni Tartufi  - Pasta di Montagna 
- La Cerqua Tartufi  - Caseifi cio Di Pietrantonio.
TUTTOFOOD, Pad 18 stand K11

ACQUALAGNA TARTUFI: i Diamanti della 
terra Marchigiana conquistano il mondo

Le Marche a TUTTOFOOD: 16 Eccellenze 
in Scena con LINFA nel segno di Rossini

Il 2025 di Gruppo 

Casalasco, prima fi -
liera integrata del po-
modoro da industria 
in Italia, è iniziato nel 
migliore dei modi. 
Con oltre 600 milioni di 
fatturato, 2.000 dipen-
denti e 5 stabilimenti, 
ha già portato a termine diverse opera-
zioni rilevanti. Prima fra tutte quella an-
nunciata nelle scorse settimane con FSI, 
il più grande fondo in Europa dedicato a 
un singolo paese. 
È stato infatti siglato un accordo per una 
partnership con l’azionista di riferimen-
to Consorzio Casalasco del Pomodoro, 
nell’ambito della quale FSI investirà 200 
milioni in un ampio progetto di aggre-
gazione e crescita internazionale, con 
l’obiettivo di portare il Gruppo a essere 
tra i leader dell’agroalimentare italiano 
quotati in Borsa.
Sono state poi concluse due importan-
ti acquisizioni lato brand, in Italia come 
all’estero. In Germania è stata acquistata 
da Unilever la gamma tedesca di sughi 
Knorr Tomato al Gusto, da anni sul mer-
cato nel segmento Premium in abbina-
mento al marchio Pomito già di proprie-
tà di Casalasco. 

In Italia i brand Pomì e De Rica saranno 
affi  ancati dalla gamma Pummarò, acqui-
sita a febbraio da Star. 
Il Gruppo cresce anche per linee inter-
ne; dopo la fi liera del pomodoro, parte 
quest’anno quella per la coltivazione e 
lavorazione del basilico. 
Casalasco amplia e diff erenzia il proprio 
business coniugando le esigenze della 
componente agricola con i trend di mer-
cato, valorizzando la qualità del prodotto 
italiano a livello globale. 
A breve nello stabilimento di Fontanel-
lato (PR) saranno ultimati i lavori dell’In-
novation Center e il parco agri-voltaico. Il 
primo sarà un hub di aggregazione, cuo-
re pulsante di tutte le progettualità, ali-
mentato dall’attiguo parco agri-voltaico 
realizzato in collaborazione con l’Univer-
sità Cattolica di Piacenza. 
https://casalasco.com/it/
TUTTOFOOD, Pad2 stand F03

GRUPPO CASALASCO: Filiera Integrata e 
Brand Globali per la crescita Agroalimentare

Flor Sistemi Srl è un’azienda informa-
tica leader di mercato nella produzione 
di software sales-oriented ed user-

friendly per la rintracciabilità e la 
tracciabilità nel settore primario e nella 
fornitura di hardware altamente tecno-

logici. 
Suo obiettivo principale è quello di forni-
re alle aziende di settore soluzioni a va-
lore aggiunto per ottimizzare i processi

e incrementare l’effi  cienza riducendo il 
margine di errore grazie a software per la 
gestione del magazzino, della produ-

zione e delle vendite. 
Tutte le soluzioni Flor Sistemi sono co-
struite sulle reali esigenze dei clienti, ai 
quali è riservato un accurato servizio di 
consulenza e assistenza tecnica che 

consente loro di potenziare la produt-
tività, migliorare la qualità e incremen-
tare l’affi  dabilità del proprio business.
In occasione della fi era TuttoFood 2025, 
Flor Sistemi presenta Tweevo, il suo in-
novativo prodotto per eff ettuare ordini 
tramite WhatsApp. 

Info: 
www.fl orsistemi.it    
hello@fl orsistemi.it  
via Forlanini 23 Milano - 02 743551
TUTTOFOOD, Pad 5 stand P35

Agata Gualco, terza generazione alla 
guida della storica azienda che fonda le 
proprie radici a Sassello (SV), illustra gli 
impegni presi in favore della sostenibili-
tà: ”La nostra storia è strettamente legata 
al Sassello. È in questo territorio che nel 
1961 nasce La Sassellese, tra le realtà spe-
cializzate nella produzione su scala indu-
striale dell’amaretto morbido. 
Ci piace defi nirci un’industria artigiana: 
tutte le nostre specialità vengono realizza-
te secondo le regole di una volta, con una 
naturale propensione all’innovazione del 

processo industriale. 
La Sassellese ha da sempre a cuore il be-
nessere dell’ambiente e la sostenibilità 
della propria fi liera produttiva. Già nel 
2024 abbiamo pubblicato il nostro primo 
bilancio di sostenibilità riferito al 2023: una 
tappa importante nella storia aziendale e 
un punto di riferimento per il suo impegno 
verso trasparenza, crescita ed eccellenza. 
La volontà dell’azienda è che questo do-
cumento mostri da un lato la sua storia, 
fondata sulle profonde radici nel territorio, 
e dall’altro racconti le sue aspettative e 

ambizioni verso il futuro, con spirito inno-
vativo e forte etica sostenibile”. Il bilancio è 
consultabile al sito www.sassellese.it
TUTTOFOOD, Pad 14 stand D25

FLOR SISTEMI, Software Innovativi e Soluzioni Hardware per 
Ottimizzare i Processi Aziendali

LA SASSELLESE: Dolci Tradizionali e Filiera 
Sostenibile per un Futuro Responsabile

TUTTOFOOD Evento internazionale B2B per l’intero sistema Agroalimentare - Food&beverage di qualità Made in Italy a FIERA MILANO Rho dal 5 all’8 maggio 2025

Dal 5 all’8 maggio a Rho Fiera Milano torna TUTTOFOOD, completamente ridisegnato da Fiere di Parma, che raccoglie il testimone da Fiera Milano e rilancia l’evento su scala internazionale, colmando un vuoto in Italia e nel Sud 
Europa. Grazie all’esperienza maturata con Cibus, Fiere di Parma mette al servizio della manifestazione una visione globale che riporta Milano e l’Italia al centro del mondo del food a 10 anni da Expo 2015. TUTTOFOOD punta a 
rappresentare l’intera fi liera agroalimentare mondiale, compresi il beverage e la Mixology. Nei 150.000 mq e 10 padiglioni (+3 rispetto al 2023) si riuniranno 4.700 aziende, di cui oltre il 25% estere, provenienti da Nord America, 
Filippine, Spagna, Egitto e altri Paesi, per accogliere oltre 3.000 top buyer internazionali, 90.000 visitatori e centinaia di giornalisti da tutto il mondo. Ricco anche il programma di convegni su export, trend globali e futuro del 
food. Novità assoluta: la TUTTOFOOD Week - Nutrire il futuro, il primo “fuori salone” dedicato al food, realizzato con Mondadori Media.

Milano al centro del food globale: imprese e buyer da tutto il mondo

Acqualagna Tartufi . Emanuela Bartolucci, CEO con Davide 
Possanzini, Direttore Commerciale

La Sassellese. Agata Gualco, Consigliere Delegato
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Ponti, extra premio
centrando  crescita 
e  obiettivi  di sostenibilità

L’accordo sindacale. Nel 2024 è stato superato il target di redditività e   sono
previste cifre incrementali al crescere dei risultati: l’importo sfiora 2mila euro

Claudio Tucci

«La scelta di con-
dividere i risul-
tati positivi con
lavoratori e la-
voratrici è fon-

data su una visione aziendale che 
considera la sostenibilità un im-
pegno concreto e quotidiano, che
attraversa tanto la sfera di impat-
to sociale quanto quella ambien-
tale». Commenta così Lara Ponti,
vice presidente di Ponti, lo stori-
co marchio italiano dell’agroali-
mentare attivo dal 1787, oltre 200 
addetti, casa madre nelle colline 
novaresi, l’erogazione a tutti i di-
pendenti, ad esclusione della di-
rigenza, del premio di risultato di 
quest’anno.

L’importo sfiora i 2mila euro,
1.937 euro per la precisione, ed è di
taglia “extra” proprio perché sono 
stati superati gli obiettivi di reddi-
tività previsti dalla contrattazione 
collettiva. «Il nostro premio di ri-
sultato aziendale è attivo dagli an-
ni 90 - ha proseguito Lara Ponti -. 
Attualmente, è disciplinato dal-
l’accordo con i sindacati valido per 
il triennio 2023-25, ed è definito

attraverso obiettivi di ricavi, red-
ditività e sostenibilità, preveden-
do cifre incrementali al crescere 
dei risultati. La novità di quest’an-
no è che, avendo superato il target 
di redditività fissato, abbiamo as-
segnato ai nostri colleghi la parte 
eccedente, per raggiungere così il 
100% dell’importo. Il messaggio è 
semplice: la crescita dell’azienda 
si traduce in un riconoscimento
tangibile del contributo di chi ogni 
giorno partecipa al suo sviluppo. 
Un principio che ispira anche la 
struttura del premio di risultato, 
il quale lega l’erogazione del be-
neficio a parametri di sostenibili-
tà, in particolare legati all’effi-
cienza energetica nel campo del-
l’energia elettrica, oltre che di per-
formance economica».

Ponti ha da poco ricevuto la
certificazione B Corp, fa quindi 
parte di un movimento globale di 
più di 7mila aziende che utilizza-
no il business come forza positiva 
per produrre valore per la comu-
nità e per gli altri: «Si tratta di un 
impegno quotidiano che guida 
ogni nostra scelta, a partire dalla 
relazione con le persone che la-
vorano in azienda - ha sottolinea-

to Lara Ponti, che è anche vice 
presidente di Confindustria per la 
Transizione ambientale e gli 
Obiettivi ESG -. In Ponti crediamo 
che la sostenibilità sociale inizi
proprio da qui: dalla cura delle 
relazioni e dal rispetto per chi
ogni giorno contribuisce a co-
struire il nostro futuro».

L’azienda ha un nutrito pac-
chetto welfare, che spazia dallo
smart working (due giorni a setti-
mana - come evoluzione di forme 
di telelavoro avviate nel 2018) alla 
cosiddetta settimana corta di 
quattro giorni, a parità di orario di
lavoro (40 ore settimanali) e di re-
tribuzione, per i dipendenti del-
l’area di produzione. «Parliamo di
chi lavora nei nostri acetifici - ha 
raccontato Lara Ponti -. Abbiamo 
sperimentato la settimana corta lo 
scorso anno nel periodo da mag-
gio a novembre. I risultati, a segui-
to di una survey, sono stati lusin-
ghieri e c’è stato un ampio apprez-
zamento da parte dei lavoratori. 
Così da quest’anno diventa defini-
tiva. Quattro giorni feriali senza 
riduzione di orario e tre di riposo, 
una misura finalizzata ad accre-
scere il benessere personale e fa-

miliare dei lavoratori e a promuo-
vere nel complesso l’efficienta-
mento energetico».

Sempre in ottica di cura del per-
sonale, Ponti ha definito l’avvio 
della banca ore solidale, che con-
sente ai dipendenti di donare le 
proprie ore di permesso e ferie ec-
cedenti ai colleghi con necessità di
assistenza familiare. Da anni poi 
l’azienda opera per promuovere la
parità di genere, l’inclusività e l’in-
tegrazione retributiva. Nel 2023 il 
42% del personale impiegato è co-
stituito da donne ed è stato colmato
il gender pay gap, un risultato  che
si traduce in un +0,7% a favore delle
donne rispetto la media nazionale
pari al -6,2% (fonte Istat 2021). Nel  
2024 Ponti ha ottenuto la certifica-
zione per la parità di genere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONTRATTI

Retribuzione adeguata 
per la reperibilità

Un Ccnl stabilisce che per le ore 
di reperibilità notturna con 
pernottamento presso la sede 
di lavoro sia riconosciuta 
un’indennità fissa mensile, e 
che le ore stesse non rilevino ai
fini dell’orario di lavoro. La 
Cassazione osserva che la 
reperibilità notturna di per sé 
non deve essere retribuita 
come straordinario, ma nem-
meno si giustifica la sua man-
cata considerazione ai fini 
retributivi e la Corte di merito 
avrebbe dovuto valutare l’enti-
tà dell’indennità prevista dal
Ccnl. La Suprema corte ha 
enunciato questo principio di 
diritto: «in base alla normativa 
dell’Unione europea, come 
interpretata dalla Corte di  
Giustizia e come attuata nella 
normativa italiana, la defini-
zione di “orario di lavoro” va 
intesa in  opposizione a quella 
di “riposo”, con reciproca 
esclusione delle due nozioni; 
l’obbligo, per il lavoratore, di 
svolgere turni di pernottamen-
to presso il luogo di lavoro, 
anche se non determinante 
interventi di assistenza, va 
considerato orario di lavoro e 
deve essere adeguatamente 
retribuito; la retribuzione 
dovuta per tali prestazioni deve 
essere conforme ai criteri nor-
mativi di proporzionalità e 
sufficienza della retribuzione 
dettati dall’articolo 36 della 
Costituzione». 
Corte di cassazione, ordinanza 
10648/2025, depositata
 il 23 aprile

MASSIMARIO

A cura di
Matteo Prioschi

La produzione.
Una fase della lavorazione di una linea 
produttiva di Ponti dedicata ai carciofi

Politiche retributive
84% delle condizioni di salute, sicurezza e

benessere. È quanto emerge dall’inda-
gine condotta dall’AiFOS (Associazione
Italiana Formatori ed Operatori della 
Sicurezza sul Lavoro) su mille aziende. 

SICUREZZA E NUOVE TECNOLOGIE
Per l’84% delle aziende l’applicazione e
l’utilizzo di nuove tecnologie digitali
negli ambienti di lavoro possono
portare ad un netto miglioramento 

‘ Il pacchetto di flessibilità 
spazia dallo smart 
working  degli impiegati 
alla settimana corta 
in produzione

LARA
PONTI

Vicepresidente 
dello storico 

marchio 
agroalimentare 

Ponti

Quando si parla di eccellenza 
italiana ed enogastronomia è 
impossibile non pensare al tar-
tufo, il fungo ipogeo più amato
e ricercato al mondo. Acquala-
gna, piccolo paese dell’entro-
terra marchigiano, già dagli anni
‘60 è un importante bacino di 
raccolta del tartufo bianco pre-
giato. Acqualagna Tartufi , gui-
data dalla famiglia Marini da 4 
generazioni, commercializza e
trasforma tutte le 9 tipologie di
tartufo del territorio. Unendo 
metodo tradizionale di produzione delle 
salse tartufate e operazioni di marketing 
innovative, è riuscita a far parlare molto
di sé negli ultimi anni. “Lavoriamo i pro-
dotti conservati al tartufo come si faceva 
una volta, con materie prime di qualità e 
seguendo le ricette tradizionali – aff erma 
la CEO Emanuela Bartolucci – Il nostro 
tartufo fresco e le nostre salse tartufate 
sono apprezzate in tutto il mondo perché
eff ettuiamo una rigorosa selezione sulla
raccolta e adottiamo elevati standard di 
qualità riconosciuti a livello internazio-
nale. Scegliere noi signifi ca scegliere l’ec-
cellenza del tartufo Made in Italy, non vi 
resta che venire a degustare le nostre ri-
cette a TuttoFood”. Fanno eco le parole di

Davide Possanzini, direttore commer-
ciale e marketing: “Acqualagna non è“
seconda a nessuno in termini qualitativi,
ecco perché selezioniamo la clientela inter-
nazionale che condivide la nostra passione 
e ricerca dell’eccellenza; tartufi  di prima
scelta provenienti dal nostro Appennino
e controllo completo della fi liera sono ele-
menti imprescindibili. Per distinguere le 
caratteristiche organolettiche dei vari tipi 
di tartufo ci vuole un know-how che solo 
un’azienda storica come la nostra può ga-
rantire: come ripeto spesso a tanti buyers,
ciò che porta i clienti a riacquistare un pro-
dotto è il buon gusto e non il basso prezzo!”.
www.acqualagnatartufi .com
TUTTOFOOD, Pad 4 stand L13

FieraMilano accoglierà una nuova e pre-
stigiosa partecipazione a TUTTOFOOD:
quella di Linfa, Azienda Speciale della
Camera di Commercio delle Marche, che
porterà sotto i rifl ettori 16 eccellenze 

agroalimentari marchigiane.
Un presidio di qualità e autenticità, pronto
a raccontare al pubblico milanese il volto
più raffi  nato di una regione che sorpren-
de per la ricchezza della sua tradizione
gastronomica.
A fare da cornice alla presentazione uffi  -
ciale, un elegante fuori salone ispirato
al genio musicale e culinario di Gioachi-

no Rossini. Il celebre compositore, noto
anche per la sua passione per la buona
tavola, sarà il fi l rouge di una serata esclu-
siva riservata alla stampa e agli operatori
horeca milanesi. In programma, un menù
d’autore ispirato ai curiosi titoli delle sue
creazioni culinarie, dai Radis et Beurre
agli Anchois, fi no al “Pastiche Rossinia-

no”, arricchito da arie, letture ironiche e 
poesia: un tributo alla cultura e al gusto
marchigiani. La serata sarà anche un in-
vito a visitare la collettiva delle Marche, 
dove scoprire un territorio che eccelle in
ogni categoria: Tartufo pregiato, Pasta 

all’uovo IGP di Campofi lone, Salumi,
Olio extravergine, Formaggio e Olive

all’ascolana. Le MARCHE sono un labo-

ratorio gastronomico in costante evolu-
zione, dove tradizione e innovazione si 
fondono grazie a una nuova generazione
di produttori e chef, attenti alla sostenibi-

lità ma legati alla terra: TUTTOFOOD sarà 
il loro palcoscenico.
Espositori: Spinosi -i Corte Marchigiana -a
Ascolive -e Pasta di Borgo Pace - e Bosco d’Oro
- Salumifi cio Valmisa - Marini Tartufi -fi Terra
delle Marche - e Fiordimonte – e Azienda Agricola
Monte Monaco - o Oleifi cio Angelini -i Il Frantoio 
del Piceno -o Ragni Tartufi  - Pasta di Montagna
- La Cerqua Tartufi - fi Caseifi cio Di Pietrantonio.
TUTTOFOOD, Pad 18 stand K11

ACQUALAGNA TARTUFI: i Diamanti della
terra Marchigiana conquistano il mondo

Le Marche a TUTTOFOOD: 16 Eccellenze
in Scena con LINFA nel segno di Rossini

Il 2025 di Gruppo

Casalasco, prima fi -
liera integrata del po-
modoro da industria 
in Italia, è iniziato nel 
migliore dei modi. 
Con oltre 600 milioni di 
fatturato, 2.000 dipen-
denti e 5 stabilimenti,
ha già portato a termine diverse opera-
zioni rilevanti. Prima fra tutte quella an-
nunciata nelle scorse settimane con FSI, 
il più grande fondo in Europa dedicato a
un singolo paese. 
È stato infatti siglato un accordo per una 
partnership con l’azionista di riferimen-
to Consorzio Casalasco del Pomodoro, 
nell’ambito della quale FSI investirà 200 
milioni in un ampio progetto di aggre-
gazione e crescita internazionale, con 
l’obiettivo di portare il Gruppo a essere 
tra i leader dell’agroalimentare italiano 
quotati in Borsa.
Sono state poi concluse due importan-
ti acquisizioni lato brand, in Italia come 
all’estero. In Germania è stata acquistata
da Unilever la gamma tedesca di sughi
Knorr Tomato al Gusto, da anni sul mer-
cato nel segmento Premium in abbina-
mento al marchio Pomito già di proprie-
tà di Casalasco.

In Italia i brand Pomì e De Rica saranno
affi  ancati dalla gamma Pummarò, acqui-
sita a febbraio da Star. 
Il Gruppo cresce anche per linee inter-
ne; dopo la fi liera del pomodoro, parte
quest’anno quella per la coltivazione e 
lavorazione del basilico.
Casalasco amplia e diff erenzia il proprio
business coniugando le esigenze della 
componente agricola con i trend di mer-
cato, valorizzando la qualità del prodotto
italiano a livello globale. 
A breve nello stabilimento di Fontanel-
lato (PR) saranno ultimati i lavori dell’In-
novation Center e il parco agri-voltaico. Il
primo sarà un hub di aggregazione, cuo-
re pulsante di tutte le progettualità, ali-
mentato dall’attiguo parco agri-voltaico
realizzato in collaborazione con l’Univer-
sità Cattolica di Piacenza. 
https://casalasco.com/it/
TUTTOFOOD, Pad2 stand F03

GRUPPO CASALASCO: Filiera Integrata e
Brand Globali per la crescita Agroalimentare

Flor Sistemi Srl è un’azienda informa-
tica leader di mercato nella produzione 
di software sales-oriented ed user-

friendly per la rintracciabilità e la 
tracciabilità nel settore primario e nella
fornitura di hardware altamente tecno-

logici. 
Suo obiettivo principale è quello di forni-
re alle aziende di settore soluzioni a va-
lore aggiunto per ottimizzare i processi

e incrementare l’effi  cienza riducendo il 
margine di errore grazie a software per la
gestione del magazzino, della produ-

zione e delle vendite. 
Tutte le soluzioni Flor Sistemi sono co-
struite sulle reali esigenze dei clienti, ai
quali è riservato un accurato servizio di 
consulenza e assistenza tecnica che 

consente loro di potenziare la produt-
tività, migliorare la qualità e incremen-
tare l’affi  dabilità del proprio business.
In occasione della fi era TuttoFood 2025,
Flor Sistemi presenta Tweevo, il suo in-
novativo prodotto per eff ettuare ordini
tramite WhatsApp.

Info:
www.fl orsistemi.it    
hello@fl orsistemi.it  
via Forlanini 23 Milano - 02 743551
TUTTOFOOD, Pad 5 stand P35

Agata Gualco, terza generazione alla 
guida della storica azienda che fonda le 
proprie radici a Sassello (SV), illustra gli 
impegni presi in favore della sostenibili-
tà: ”La nostra storia è strettamente legata 
al Sassello. È in questo territorio che nel 
1961 nasce La Sassellese, tra le realtà spe-e
cializzate nella produzione su scala indu-
striale dell’amaretto morbido. 
Ci piace defi nirci un’industria artigiana:
tutte le nostre specialità vengono realizza-
te secondo le regole di una volta, con una 
naturale propensione all’innovazione del 

processo industriale. 
La Sassellese ha da sempre a cuore il be-
nessere dell’ambiente e la sostenibilità
della propria fi liera produttiva. Già nel 
2024 abbiamo pubblicato il nostro primo 
bilancio di sostenibilità riferito al 2023: una 
tappa importante nella storia aziendale e 
un punto di riferimento per il suo impegno 
verso trasparenza, crescita ed eccellenza. 
La volontà dell’azienda è che questo do-
cumento mostri da un lato la sua storia,
fondata sulle profonde radici nel territorio,
e dall’altro racconti le sue aspettative e 

ambizioni verso il futuro, con spirito inno-
vativo e forte etica sostenibile”. Il bilancio è
consultabile al sito www.sassellese.it
TUTTOFOOD, Pad 14 stand D25

FLOR SISTEMI, Software Innovativi e Soluzioni Hardware per 
Ottimizzare i Processi Aziendali

LA SASSELLESE: Dolci Tradizionali e Filiera
Sostenibile per un Futuro Responsabile

TUTTOFOOD Evento internazionale B2B per l’intero sistema Agroalimentare - Food&beverage di qualità Made in Italy a FIERA MILANO Rho dal 5 all’8 maggio 2025

Dal 5 all’8 maggio a Rho Fiera Milano torna TUTTOFOOD, completamente ridisegnato da Fiere di Parma, che raccoglie il testimone da Fiera Milano e rilancia l’evento su scala internazionale, colmando un vuoto in Italia e nel Sud 
Europa. Grazie all’esperienza maturata con Cibus, Fiere di Parma mette al servizio della manifestazione una visione globale che riporta Milano e l’Italia al centro del mondo del food a 10 anni da Expo 2015. TUTTOFOOD punta a 
rappresentare l’intera fi liera agroalimentare mondiale, compresi il beverage e la Mixology. Nei 150.000 mq e 10 padiglioni (+3 rispetto al 2023) si riuniranno 4.700 aziende, di cui oltre il 25% estere, provenienti da Nord America, 
Filippine, Spagna, Egitto e altri Paesi, per accogliere oltre 3.000 top buyer internazionali, 90.000 visitatori e centinaia di giornalisti da tutto il mondo. Ricco anche il programma di convegni su export, trend globali e futuro del 
food. Novità assoluta: la TUTTOFOOD Week - Nutrire il futuro, il primo “fuori salone” dedicato al food, realizzato con Mondadori Media.

Milano al centro del food globale: imprese e buyer da tutto il mondo

Acqualagna Tartufi . Emanuela Bartolucci, CEO con Davide O
Possanzini, Direttore Commerciale

La Sassellese. Agata Gualco, Consigliere Delegato
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ro le entità apolidi ivi assoggettate 
a imposizione integrativa. 

È interessante notare come 
l’onere di identificare quale Stato 
deve ricevere il set informativo di 
propria pertinenza è un (ulterio-
re) onere imposto ai contribuenti 
i quali debbono identificarli nel 
rispetto del dissemination approa-
ch appena descritto (cfr. Sezione 
II dell’Allegato VII). Le sanzioni 
relative alla Gir sono lasciate alle 
legislazioni degli Stati membri 
(articolo 51, comma 9, del Dlgs 
209/2023).

Lo Stato membro che riceve la 
Gir deve, entro tre mesi, trasmet-
terla agli altri Stati (membri) inte-

Italia a cavallo fra il 2014 e il 2015. 
Il gruppo aveva deliberato l’asse-
gnazione di stock options attribui-
te al dipendente mentre era in for-
za della consociata italiana. Il peri-
odo di vesting delle azioni è stato di 
quattro anni, la parte in cui il di-
pendente ha lavorato per l’Italia è 
stata pari all’11,84% dei giorni totali 
di vesting. Pertanto sia in primo 
che in secondo grado i giudici han-
no dato ragione all’istante, che in-
tendeva essere tassato in Italia solo 
in quella misura e non integral-
mente. La Cassazione ha confer-
mato tale impostazione. Si tratta 
infatti di reddito di lavoro dipen-
dente, che ricomprende anche i 
redditi in natura come le stock op-
tions e scatta la convenzione fra 
Italia e Repubblica Ceca, per cui va 
tassato in Italia solo il reddito ivi 
prodotto. Lo stesso articolo 15 del 
commentario Ocse del 2017 con-
ferma che la tassazione debba av-
venire sulla base del pro rata tem-
poris di maturazione delle opzioni 
su azioni in un determinato stato. 
In senso conforme anche la circo-
lare 17/E/17 in relazione a delle Re-
stricted Stock Units spettanti ad un 
lavoratore dipendente di una so-
cietà estera. Il principio di diritto 
della Cassazione stabilisce che la 
tassazione in Italia sarà pari al rap-
porto proporzionale fra il numero 
di giorni in cui le prestazioni di la-
voro sono state rese in Italia e quel-
lo dei giorni lavorativi compresi 
nel periodo di maturazione del di-
ritto all’esercizio dell’opzione.

La risposta a interpello
Invece la risposta n. 81 dell’Agen-
zia (si veda «Il Sole 24 Ore» del 26 
marzo 2025) ha riguardato una si-
tuazione opposta ma che conduce 
alla stessa logica impositiva. Si 
tratta di un bonus in denaro matu-
rato dapprima in anni in cui il la-

La proporzionalità
In base alla Cassazione 
10606 del 23 aprile 2025 le 
opzioni assegnate a un 
dipendente della Repubblica 
Ceca sono tassabili in Italia 
solo in base al vesting 
proporzionale delle opzioni, 
ovvero ai giorni in cui ha 
lavorato per la consociata 
italiana rispetto ai giorni 
totali (4 anni) di 
maturazione delle opzioni. 
La percentuale porta a 
un’imponibilità in Italia 
dell’11,84%

Il riferimento temporale
Con la risposta a interpello 
81 del 25 marzo 2025 le 
Entrate hanno affermato 
che per un dipendente che 
ha diritto a un bonus 
maturato quando era 
dipendente della società 
inglese e ivi residente i 
redditi non sono tassati in 
Italia sebbene percepiti 
quando invece il dipendente 
ha assunto nuovamente la 
residenza nel nostro Paese. 
Per il vesting successivo del 
bonus si guarda alla parte di 
lavoro svolta in UK rispetto a 
quella svolta in Italia e si 
determina così l’imposizione 
gravante in Italia.

In sintesi

CORTE DI GIUSTIZIA UE

L’esenzione fiscale 
è aiuto di Stato solo 
se dà vantaggi selettivi 

Alessandro Germani

Per la Cassazione 10606/2025 del 
23 aprile l’assegnazione di stock 
options ad un lavoratore residente 
nella Repubblica Ceca è tassata in 
Italia come reddito di lavoro di-
pendente per la sola parte corri-
spondente ai giorni di vesting in 
Italia di tali opzioni rispetto al nu-
mero dei giorni totali di vesting 
delle medesime. Al tempo stesso la 
risposta a interpello 81/2025 del 
25 marzo scorso ha chiarito che il 
bonus maturato all’estero va tas-
sato in base alla residenza del per-
cettore nella fase di vesting, non 
contando la circostanza per cui al 
momento dell’incasso sia residen-
te in Italia. Le due pronunce aiuta-
no a definire meglio il criterio di 
tassazione in presenza di fenome-
ni di residenza in differenti Paesi. 
Il denominatore comune sembra 
essere il fatto che si debba guarda-
re alla residenza fiscale al vesting 
dell’opzione o del bonus, riparten-
do la tassazione fra i vari Paesi in 
base all’accumulo verificatosi in 
ciascuno di essi.

La pronuncia della Cassazione
Partiamo dalla Cassazione. Il caso 
ha riguardato un dipendente di 
una società ceca che ha lavorato in 

Imponibilità limitata
ai periodi   di lavoro prestato
nel nostro Paese

Incentivi al personale

Il calcolo porta a un peso
 dell’11,84% dei giorni
rispetto all’arco temporale

‘ Per le Entrate
non conta la residenza
fiscale all’incasso
ma va fatto riferimento
alla maturazione del bonus

Stefano Grilli

Il 14 aprile il Consiglio dell’Unione 
europea ha adottato la direttiva 
Dac 9, con alcune modifiche alle 
regole relative allo scambio di in-
formazioni riguardanti i conti fi-
nanziari in tema di common repor-
ting standard e, soprattutto, si ade-
gua l’impianto normativo unionale 
al fine di consentire la cooperazio-
ne amministrativa e lo scambio 
automatico di informazioni tra au-
torità fiscali, in relazione alla glo-
bal minimum tax.

L’infelice tecnica normativa è 
quella di una ulteriore (la ottava) 
modifica alla direttiva 2011/16/EU 
in tema di scambio di informazio-
ni. La Dac 9, che deve essere tra-
sposta nell’ordinamento italiano 
entro la fine del 2025, rappresenta 
lo strumento normativo attraverso 
il quale gli Stati membri hanno 
adottato il Multilateral competent 
authority agreement (Mcaa) predi-
sposto dall’Ocse/Inclusive fra-

La direttiva Dac 9 adegua 
il quadro per la cooperazione 
e lo scambio di informazioni 

Fisco internazionale

‘ A carico dei contribuenti 
l’onere di identificare 
quale Stato 
deve ricevere 
il set informativo

Ultime ore per rientrare nella rottamazione 
quater delle cartelle. Scade, infatti, oggi 
mercoledì 30 aprile il termine per presentare la 
domanda di riammissione (in modalità solo 
telematica) per i contribuenti decaduti entro il 31 
dicembre 2024. Il servizio per la presentazione 
dell’istanza è disponibile sul sito di agenzia delle 
Entrate Riscossione (Ader). Nella domanda, oltre 
ai debiti, per i quali ricorrono le condizioni della 
riammissione, i contribuenti devono indicare 
anche le modalità con le quali effettueranno il 
pagamento di quanto dovuto a titolo di 
definizione agevolata.In particolare, è possibile 
scegliere di pagare:
O in un’unica soluzione, entro il 31 luglio 2025;
O oppure fino a un numero massimo di dieci 
rate consecutive, di pari importo, con scadenza, 
rispettivamente, le prime due, il 31 luglio 
e il 30 novembre 2025 e le successive, il 28 
febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 
novembre degli anni 2026 e 2027.

A coloro che invieranno la richiesta per essere 
riammessi alla rottamazione quater Ader invierà, 
entro il 30 giugno 2025, una comunicazione con 
l’ammontare delle somme dovute e i moduli di 
pagamento in base al piano di rate scelto in fase 
di domanda di riammissione.

—Lorenzo  Lodoli
—Federica  Polsinelli

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un’esenzione fiscale generale e astratta non 
costituisce un aiuto di Stato anche quando le sue 
condizioni restringono la platea dei destinatari, a 
patto che non conferiscano un vantaggio selettivo. 
Questo l’importante principio, di stimolo ai 
legislatori nazionali, stabilito dalla Corte UE con la 
sentenza C-453/23 di ieri che affronta le circostanze 
in cui un’agevolazione (nello specifico esenzione) 
possa essere considerata selettiva e pertanto in 
contrasto con la disciplina sugli aiuti di Stato.

La Corte UE parte dal caso di un’impresa polacca 
a cui era stata negata l’esenzione dall’imposta sui 
beni immobili che era prevista qualora sul terreno 
fosse presente una infrastruttura ferroviaria.

La Corte riconosce che un’esenzione generale e 
astratta relativa a un’imposta diretta non può, in 
linea di principio, essere considerata un aiuto di 
Stato purché sia rivolta a tutte le imprese e sia 
inerente a un regime fiscale “normale”. Il fatto che 
solo le imprese che soddisfano le condizioni di 
un’esenzione possano beneficiarne non è 
sufficiente a considerarla selettiva se è rivolta a un 
gruppo eterogeneo comprendente operatori con 
dimensioni e settori di attività differenti.

La Corte, tuttavia, evidenzia che vi sono due 
differenti situazioni in cui un’esenzione fiscale 
potrebbe essere considerata selettiva. Da un lato, nel 
caso in cui l’esenzione fa parte di un regime fiscale 
configurato secondo parametri manifestamente 
discriminatori. Dall’altro, quando le condizioni 
fissate dalla normativa pertinente per beneficiare di 
tale esenzione si riferiscono a una o più 
caratteristiche delle imprese beneficiarie, che siano 
inscindibilmente connesse alla natura di tali 
imprese o a quella delle loro attività, di modo che 
dette imprese formino una categoria omogenea (sul 
punto Cassa di Risparmio di Firenze e a. C-222/04).

Questa pronuncia ci ricorda che sono vietati, ai 
sensi dell’articolo 107 del Trattato, gli aiuti concessi 
in modo selettivo da parte dei paesi dell’Unione 
europea ovvero tramite risorse statali e che possono 
ostacolare gli scambi fra i paesi dell’UE ovvero 
ostacolare la concorrenza e che possono essere 
qualificate come tali anche le esenzioni fiscali.

Pertanto il Legislatore italiano quando introduce 
delle agevolazioni fiscali nel nostro ordinamento 
deve procedere ad un esame preliminare e valutare 
se vi possa essere uno squilibrio nel mercato 
dell’Unione ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 1, del 
Trattato. Questo per evitare che poi sia la Corte Ue o 
la Commissione europea a dichiarare che 
l’agevolazione fiscale introdotta violi il diritto 
dell’Unione in materia di aiuti di stato.

— Lorenzo Lodoli
—Benedetto Santacroce
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RISCOSSIONE

Rottamazione quater,
ultime ore per rientrare

Gmt, arriva la nuova dichiarazione
mework che legittima il reciproco 
scambio (di parti) della Gir (Globe 
information return).

A tal proposito, la regola base è 
che ogni entità del Gruppo deve 
presentare la Gir alle proprie au-
torità fiscali; tuttavia, è prevista 
una deroga in base alla quale tale 
obbligo non sussiste se la Gir è 
stata presentata dalla controllan-
te capogruppo o da un’altra entità 
a ciò desinata localizzata in un 
Paese che ha sottoscritto un ac-
cordo per lo scambio della Gir con 
i Paesi di localizzazione delle altre 
entità. In questo modo la Gir è 
presentata a uno Stato membro 
che trasmette sue parti agli Stati 
interessati in base a uno specifico 
e inderogabile criterio distributi-
vo (dissimination approach).

Questo criterio prevede che allo 
Stato (unionale) della controllante 
capogruppo debba essere tra-
smessa la Gir nella sua interezza 
mentre a ogni Stato (unionale) di 
localizzazione delle altre entità del 
Gruppo deve essere trasmessa sia 
la Sezione generale della Gir sia le 
informazioni che riguardano quel 
determinato Paese. Agli Stati 
(unionali) che hanno solo imple-
mentato la Qdmtt (imposta mini-
ma nazionale) è trasmessa la (qua-
si totalità della) Sezione Generale 
nonché le informazioni riguar-
danti le entità ivi localizzate ovve-

ressati; mesi che diventano sei 
con riferimento al primo anno di 
applicazione del Pillar 2 (tipica-
mente il 2024).

La direttiva, in totale adesione 
con il corrispondente documen-
to predisposto dall’Ocse/IF, 
identifica il modello di dichiara-
zione Gir. Tuttavia, essa si è “di-
menticata” di fornire le istruzio-
ni per la sua compilazione. Que-
sta carenza è comunque sanata 
dal suo Considerando 16 ove è 
espressamente indicato che tut-
ta la documentazione predispo-
sta dall’Ocse/IF inerente al Pillar 
2, compresa in particolare quella 
relativa alle istruzioni di compi-
lazione della Gir nonché al Com-
mentario del Mcaa, rappresenta-
no rilevanti fonti di illustrazione 
e interpretazione, nei limiti in 
cui sono compatibili con il dirit-
to unionale.

Come accennato (si veda il Sole 
24 Ore dell’8 febbraio), la Gir im-
pone ai Gruppi uno significativo 
sforzo informativo e compilativo. 
Vi è quindi l’auspicio che, in coe-
renza con la volontà di semplifica-
zione del Pillar2 espressa da quasi 
tutti gli stakeholders, anche la Gir 
sia soggetta a una profonda revi-
sione al fine di evitare che diventi 
una (moderna) dichiarazione “lu-
nare” ancorché unionale.
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Stock option a non residenti:
tassazione  solo parziale in Italia

voratore era residente all’estero e 
poi in Italia. Anche qui si verifica 
un tema di vesting del bonus fra il 
periodo in cui il dipendente appar-
teneva alla società britannica e 
quello in cui invece era passato 
sotto la branch italiana del gruppo. 
Per il periodo 2021-2023 in cui il 
dipendente ha svolto attività al-
l’estero ed era ivi residente la tas-
sazione è stata solo estera. Ciò 
sebbene all’atto del pagamento, 
ovvero nel 2024, il dipendente 
avesse assunto la residenza italia-
na. Per gli anni successivi in cui il 
dipendente è stato dipendente in 
parte della società britannica in 
parte dell’italiana, occorre guar-
dare al vesting del bonus. Pertanto 
in relazione ai bonus che saranno 
erogati nel 2025 e 2026, maturati, 
rispettivamente, nel triennio 
2022-2024 e nel triennio 2023-
2025, dovranno essere assogget-
tati a tassazione proporzional-
mente all’attività svolta dal dipen-
dente in Italia durante il vesting 
period. In particolare, saranno as-
soggettati a tassazione i bonus ri-
feriti all’attività svolta in Italia a 
partire dal 18 dicembre 2023 e sino 
al 2025. Riguardo alla quota parte 
imponibile nel Regno Unito, il di-
pendente, in assenza di un colle-
gamento con il territorio dello Sta-
to, non dovrà dichiarare i redditi in 
questione in Italia. 

La risposta in questione rical-
ca la risoluzione 341/2008 e la ri-
sposta 343/2020, ma si differen-
zia da quanto affermato nella ri-
soluzione 92/2009 e nella rispo-
sta 783/2021, in cui invece era 
stata valorizzata la residenza in 
Italia al momento dell’attribu-
zione delle azioni. Pertanto un 
chiarimento definitivo e univoco 
dell’Agenzia non guasterebbe in 
casi del genere.
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‘
Il fatto che 
solo i soggetti 
che soddisfano 
le condizioni di 
un’esenzione 
possano 
beneficiarne 
non è di per sé 
sufficiente a 
considerarla 
selettiva

NT+FISCO
La versione 
integrale della 
guida alla 
domanda 
telematica di 
riammissione alla 
rottamazione 
quater
ntplusfisco
.ilsole24ore.com 

Decreto Bollette
Impignorabile l’immobile 
del vulnerabile moroso —p.34

Dichiarazioni
Il concordato preventivo 
riparte dagli Isa 2024 —p.30

DAL MEF
Arriva il decreto che approva
 la metodologia in base alla quale 
l’agenzia delle Entrate formulerà 
ai contribuenti potenzialmente 
interessati la proposta di concorda-
to per il biennio 2025/2026. 
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ro le entità apolidi ivi assoggettate
a imposizione integrativa. 

È interessante notare come
l’onere di identificare quale Stato 
deve ricevere il set informativo di
propria pertinenza è un (ulterio-
re) onere imposto ai contribuenti
i quali debbono identificarli nel
rispetto del dissemination approa-
ch appena descritto (cfr. Sezione
II dell’Allegato VII). Le sanzioni
relative alla Gir sono lasciate alle
legislazioni degli Stati membri
(articolo 51, comma 9, del Dlgs
209/2023).

Lo Stato membro che riceve la
Gir deve, entro tre mesi, trasmet-
terla agli altri Stati (membri) inte-

Italia a cavallo fra il 2014 e il 2015.
Il gruppo aveva deliberato l’asse-
gnazione di stock options attribui-
te al dipendente mentre era in for-
za della consociata italiana. Il peri-
odo di vesting delle azioni è stato di
quattro anni, la parte in cui il di-
pendente ha lavorato per l’Italia è
stata pari all’11,84% dei giorni totali 
di vesting. Pertanto sia in primo 
che in secondo grado i giudici han-
no dato ragione all’istante, che in-
tendeva essere tassato in Italia solo
in quella misura e non integral-
mente. La Cassazione ha confer-
mato tale impostazione. Si tratta
infatti di reddito di lavoro dipen-
dente, che ricomprende anche i
redditi in natura come le stock op-
tions e scatta la convenzione fra
Italia e Repubblica Ceca, per cui va
tassato in Italia solo il reddito ivi
prodotto. Lo stesso articolo 15 del
commentario Ocse del 2017 con-
ferma che la tassazione debba av-
venire sulla base del pro rata tem-
poris di maturazione delle opzioni
su azioni in un determinato stato.
In senso conforme anche la circo-
lare 17/E/17 in relazione a delle Re-7
stricted Stock Units spettanti ad un
lavoratore dipendente di una so-
cietà estera. Il principio di diritto
della Cassazione stabilisce che la
tassazione in Italia sarà pari al rap-
porto proporzionale fra il numero
di giorni in cui le prestazioni di la-
voro sono state rese in Italia e quel-
lo dei giorni lavorativi compresi 
nel periodo di maturazione del di-
ritto all’esercizio dell’opzione.

La risposta a interpello
Invece la risposta n. 81 dell’Agen-
zia (si veda «Il Sole 24 Ore» del 26
marzo 2025) ha riguardato una si-
tuazione opposta ma che conduce 
alla stessa logica impositiva. Si
tratta di un bonus in denaro matu-
rato dapprima in anni in cui il la-

La proporzionalità
In base alla Cassazione 
10606 del 23 aprile 2025 le 
opzioni assegnate a un 
dipendente della Repubblica
Ceca sono tassabili in Italia
solo in base al vesting
proporzionale delle opzioni, 
ovvero ai giorni in cui ha 
lavorato per la consociata 
italiana rispetto ai giorni 
totali (4 anni) di
maturazione delle opzioni.
La percentuale porta a 
un’imponibilità in Italia
dell’11,84%

Il riferimento temporale
Con la risposta a interpello
81 del 25 marzo 2025 le 
Entrate hanno affermato
che per un dipendente che
ha diritto a un bonus
maturato quando era 
dipendente della società 
inglese e ivi residente i 
redditi non sono tassati in
Italia sebbene percepiti
quando invece il dipendente 
ha assunto nuovamente la 
residenza nel nostro Paese. 
Per il vesting successivo del
bonus si guarda alla parte di 
lavoro svolta in UK rispetto a
quella svolta in Italia e si 
determina così l’imposizione 
gravante in Italia.

In sintesi

CORTE DI GIUSTIZIA UE

L’esenzione fiscale
è aiuto di Stato solo 
se dà vantaggi selettivi 

Alessandro Germani

Per la Cassazione 10606/2025 del 
23 aprile l’assegnazione di stock 
options ad un lavoratore residente
nella Repubblica Ceca è tassata in 
Italia come reddito di lavoro di-
pendente per la sola parte corri-
spondente ai giorni di vesting in
Italia di tali opzioni rispetto al nu-
mero dei giorni totali di vesting
delle medesime. Al tempo stesso la 
risposta a interpello 81/2025 del
25 marzo scorso ha chiarito che il 
bonus maturato all’estero va tas-
sato in base alla residenza del per-
cettore nella fase di vesting, non 
contando la circostanza per cui al 
momento dell’incasso sia residen-
te in Italia. Le due pronunce aiuta-
no a definire meglio il criterio di
tassazione in presenza di fenome-
ni di residenza in differenti Paesi. 
Il denominatore comune sembra 
essere il fatto che si debba guarda-
re alla residenza fiscale al vesting
dell’opzione o del bonus, riparten-
do la tassazione fra i vari Paesi in 
base all’accumulo verificatosi in 
ciascuno di essi.

La pronuncia della Cassazione
Partiamo dalla Cassazione. Il caso 
ha riguardato un dipendente di
una società ceca che ha lavorato in 

Imponibilità limitata
ai periodi   di lavoro prestato
nel nostro Paese

Incentivi al personale

Il calcolo porta a un peso
dell’11,84% dei giorni
rispetto all’arco temporale

‘ Per le Entrate
non conta la residenza
fiscale all’incasso
ma va fatto riferimento
alla maturazione del bonus

Stefano Grilli

Il 14 aprile il Consiglio dell’Unione 
europea ha adottato la direttiva
Dac 9, con alcune modifiche alle 
regole relative allo scambio di in-
formazioni riguardanti i conti fi-
nanziari in tema di common repor-
ting standard e, soprattutto, si ade-
gua l’impianto normativo unionale 
al fine di consentire la cooperazio-
ne amministrativa e lo scambio 
automatico di informazioni tra au-
torità fiscali, in relazione alla glo-
bal minimum tax.

L’infelice tecnica normativa è 
quella di una ulteriore (la ottava)
modifica alla direttiva 2011/16/EU 
in tema di scambio di informazio-
ni. La Dac 9, che deve essere tra-
sposta nell’ordinamento italiano 
entro la fine del 2025, rappresenta 
lo strumento normativo attraverso
il quale gli Stati membri hanno 
adottato il Multilateral competent 
authority agreement (Mcaa) predi-
sposto dall’Ocse/Inclusive fra-

La direttiva Dac 9 adegua 
il quadro per la cooperazione
e lo scambio di informazioni 

Fisco internazionale

‘ A carico dei contribuenti
l’onere di identificare
quale Stato
deve ricevere
il set informativo

Ultime ore per rientrare nella rottamazione
quater delle cartelle. Scade, infatti, oggi
mercoledì 30 aprile il termine per presentare la
domanda di riammissione (in modalità solo
telematica) per i contribuenti decaduti entro il 31 
dicembre 2024. Il servizio per la presentazione
dell’istanza è disponibile sul sito di agenzia delle 
Entrate Riscossione (Ader). Nella domanda, oltre
ai debiti, per i quali ricorrono le condizioni della 
riammissione, i contribuenti devono indicare
anche le modalità con le quali effettueranno il
pagamento di quanto dovuto a titolo di 
definizione agevolata.In particolare, è possibile
scegliere di pagare:
O in un’unica soluzione, entro il 31 luglio 2025;
O oppure fino a un numero massimo di dieci 
rate consecutive, di pari importo, con scadenza, 
rispettivamente, le prime due, il 31 luglio 
e il 30 novembre 2025 e le successive, il 28 
febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 
novembre degli anni 2026 e 2027.

A coloro che invieranno la richiesta per essere
riammessi alla rottamazione quater Ader invierà,
entro il 30 giugno 2025, una comunicazione con
l’ammontare delle somme dovute e i moduli di
pagamento in base al piano di rate scelto in fase
di domanda di riammissione.

—Lorenzo  Lodoli
—Federica  Polsinelli
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Un’esenzione fiscale generale e astratta non
costituisce un aiuto di Stato anche quando le sue 
condizioni restringono la platea dei destinatari, a 
patto che non conferiscano un vantaggio selettivo.
Questo l’importante principio, di stimolo ai
legislatori nazionali, stabilito dalla Corte UE con la 
sentenza C-453/23 di ieri che affronta le circostanze
in cui un’agevolazione (nello specifico esenzione)
possa essere considerata selettiva e pertanto in 
contrasto con la disciplina sugli aiuti di Stato.

La Corte UE parte dal caso di un’impresa polacca 
a cui era stata negata l’esenzione dall’imposta sui 
beni immobili che era prevista qualora sul terreno
fosse presente una infrastruttura ferroviaria.

La Corte riconosce che un’esenzione generale e
astratta relativa a un’imposta diretta non può, in
linea di principio, essere considerata un aiuto di 
Stato purché sia rivolta a tutte le imprese e sia 
inerente a un regime fiscale “normale”. Il fatto che
solo le imprese che soddisfano le condizioni di 
un’esenzione possano beneficiarne non è
sufficiente a considerarla selettiva se è rivolta a un 
gruppo eterogeneo comprendente operatori con 
dimensioni e settori di attività differenti.

La Corte, tuttavia, evidenzia che vi sono due
differenti situazioni in cui un’esenzione fiscale
potrebbe essere considerata selettiva. Da un lato, nel
caso in cui l’esenzione fa parte di un regime fiscale 
configurato secondo parametri manifestamente 
discriminatori. Dall’altro, quando le condizioni 
fissate dalla normativa pertinente per beneficiare di
tale esenzione si riferiscono a una o più 
caratteristiche delle imprese beneficiarie, che siano
inscindibilmente connesse alla natura di tali
imprese o a quella delle loro attività, di modo che
dette imprese formino una categoria omogenea (sul
punto Cassa di Risparmio di Firenze e a. C-222/04).

Questa pronuncia ci ricorda che sono vietati, ai
sensi dell’articolo 107 del Trattato, gli aiuti concessi 
in modo selettivo da parte dei paesi dell’Unione 
europea ovvero tramite risorse statali e che possono
ostacolare gli scambi fra i paesi dell’UE ovvero 
ostacolare la concorrenza e che possono essere
qualificate come tali anche le esenzioni fiscali.

Pertanto il Legislatore italiano quando introduce
delle agevolazioni fiscali nel nostro ordinamento
deve procedere ad un esame preliminare e valutare 
se vi possa essere uno squilibrio nel mercato 
dell’Unione ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 1, del 
Trattato. Questo per evitare che poi sia la Corte Ue o
la Commissione europea a dichiarare che
l’agevolazione fiscale introdotta violi il diritto
dell’Unione in materia di aiuti di stato.

— Lorenzo Lodoli
—Benedetto Santacroce
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RISCOSSIONE

Rottamazione quater,
ultime ore per rientrare

Gmt, arriva la nuova dichiarazione
mework che legittima il reciproco 
scambio (di parti) della Gir (Globe
information return).

A tal proposito, la regola base è 
che ogni entità del Gruppo deve
presentare la Gir alle proprie au-
torità fiscali; tuttavia, è prevista
una deroga in base alla quale tale
obbligo non sussiste se la Gir è
stata presentata dalla controllan-
te capogruppo o da un’altra entità
a ciò desinata localizzata in un
Paese che ha sottoscritto un ac-
cordo per lo scambio della Gir con
i Paesi di localizzazione delle altre 
entità. In questo modo la Gir è 
presentata a uno Stato membro
che trasmette sue parti agli Stati
interessati in base a uno specifico
e inderogabile criterio distributi-
vo (dissimination approach).

Questo criterio prevede che allo 
Stato (unionale) della controllante
capogruppo debba essere tra-
smessa la Gir nella sua interezza
mentre a ogni Stato (unionale) di
localizzazione delle altre entità del
Gruppo deve essere trasmessa sia
la Sezione generale della Gir sia le
informazioni che riguardano quel
determinato Paese. Agli Stati
(unionali) che hanno solo imple-
mentato la Qdmtt (imposta mini-
ma nazionale) è trasmessa la (qua-
si totalità della) Sezione Generale 
nonché le informazioni riguar-
danti le entità ivi localizzate ovve-

ressati; mesi che diventano sei
con riferimento al primo anno di 
applicazione del Pillar 2 (tipica-
mente il 2024).

La direttiva, in totale adesione
con il corrispondente documen-
to predisposto dall’Ocse/IF, 
identifica il modello di dichiara-
zione Gir. Tuttavia, essa si è “di-
menticata” di fornire le istruzio-
ni per la sua compilazione. Que-
sta carenza è comunque sanata
dal suo Considerando 16 ove è 
espressamente indicato che tut-
ta la documentazione predispo-
sta dall’Ocse/IF inerente al Pillar 
2, compresa in particolare quella
relativa alle istruzioni di compi-
lazione della Gir nonché al Com-
mentario del Mcaa, rappresenta-
no rilevanti fonti di illustrazione
e interpretazione, nei limiti in 
cui sono compatibili con il dirit-
to unionale.

Come accennato (si veda il Sole 
24 Ore dell’8 febbraio), la Gir im-
pone ai Gruppi uno significativo 
sforzo informativo e compilativo. 
Vi è quindi l’auspicio che, in coe-
renza con la volontà di semplifica-
zione del Pillar2 espressa da quasi
tutti gli stakeholders, anche la Gir 
sia soggetta a una profonda revi-
sione al fine di evitare che diventi
una (moderna) dichiarazione “lu-
nare” ancorché unionale.
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Stock option a non residenti:
tassazione  solo parziale in Italia

voratore era residente all’estero e 
poi in Italia. Anche qui si verifica 
un tema di vesting del bonus fra il 
periodo in cui il dipendente appar-
teneva alla società britannica e
quello in cui invece era passato 
sotto la branch italiana del gruppo. 
Per il periodo 2021-2023 in cui il 
dipendente ha svolto attività al-
l’estero ed era ivi residente la tas-
sazione è stata solo estera. Ciò 
sebbene all’atto del pagamento,
ovvero nel 2024, il dipendente 
avesse assunto la residenza italia-
na. Per gli anni successivi in cui il 
dipendente è stato dipendente in 
parte della società britannica in 
parte dell’italiana, occorre guar-
dare al vesting del bonus. Pertanto 
in relazione ai bonus che saranno 
erogati nel 2025 e 2026, maturati, 
rispettivamente, nel triennio 
2022-2024 e nel triennio 2023-
2025, dovranno essere assogget-
tati a tassazione proporzional-
mente all’attività svolta dal dipen-
dente in Italia durante il vesting 
period. In particolare, saranno as-
soggettati a tassazione i bonus ri-
feriti all’attività svolta in Italia a 
partire dal 18 dicembre 2023 e sino 
al 2025. Riguardo alla quota parte
imponibile nel Regno Unito, il di-
pendente, in assenza di un colle-
gamento con il territorio dello Sta-
to, non dovrà dichiarare i redditi in 
questione in Italia. 

La risposta in questione rical-
ca la risoluzione 341/2008 e la ri-
sposta 343/2020, ma si differen-
zia da quanto affermato nella ri-
soluzione 92/2009 e nella rispo-
sta 783/2021, in cui invece era
stata valorizzata la residenza in 
Italia al momento dell’attribu-
zione delle azioni. Pertanto un 
chiarimento definitivo e univoco 
dell’Agenzia non guasterebbe in 
casi del genere.
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‘
Il fatto che
solo i soggetti
che soddisfano
le condizioni di
un’esenzione
possano
beneficiarne
non è di per sé
sufficiente a 
considerarla 
selettiva

NT+FISCO
La versione
integrale della 
guida alla 
domanda 
telematica di
riammissione alla 
rottamazione
quater
ntplusfisco
.ilsole24ore.com

Decreto Bollette
Impignorabile l’immobile
del vulnerabile moroso —p.34

Dichiarazioni
Il concordato preventivo 
riparte dagli Isa 2024 —p.30

DAL MEF
Arriva il decreto che approva
 la metodologia in base alla quale
l’agenzia delle Entrate formulerà 
ai contribuenti potenzialmente 
interessati la proposta di concorda-
to per il biennio 2025/2026.
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compresa quella oggetto di dichiara-
zione; confronto con valori di riferi-
mento settoriali; criterio formulazio-
ne base Irap; rivalutazione con proie-
zioni macroeconomiche per i periodi 
d’imposta 2025 e 2026.

Il primo step, è solitamente quel-
lo più importante in termini quanti-
tativi, poiché esso prevede l’analisi 
del posizionamento Isa (periodo 
d’imposta 2024) del singolo contri-
buente. In altre parole il sistema im-
pone che i singoli indicatori elemen-
tari (ricavi, valore aggiunto e reddito 
per addetto) vengano massimizzati 
in funzione di un risultato tenden-
zialmente pari a 10. Stessa procedu-
ra concettualmente è prevista per 
eliminare gli effetti degli indicatori 
di anomalia qualora sussistenti per 
la singola posizione. 

Il secondo passaggio si estrinse-
ca nella costruzione di un ulteriore 
coefficiente che ha il compito di va-
lorizzare il reddito operativo speci-
fico del singolo contribuente nel-
l’ultimo triennio, traducendosi in 
un’ulteriore variazione (a seconda 
dei casi positiva o negativa) del red-
dito sopra determinato.

Il terzo passaggio prevede un ulte-
riore aggiustamento qualora il reddi-
to definito dai precedenti due pas-
saggi metodologici, si presenti infe-

delle scadenze fiscali per il 2024, sa-
rebbe auspicabile reinserire tra gli IP 
agevolati anche il know how alle stes-
se condizioni previste dalla disciplina 
previgente, cioè sempreché trattasi di 
informazioni segrete, giuridicamente 
tutelabili.  Tale intervento di potenzia-
mento risulta conforme alle racco-
mandazioni Ocse e consente di accor-
dare il beneficio a quelle ipotesi genu-
ine di know how utilizzato dalle im-
prese nella propria attività e tutelabile 
ai sensi degli articoli 98-99 del Codice 
della proprietà intellettuale, vale a di-
re nei casi in cui il titolare autocertifi-
chi che le informazioni aziendali e le 
esperienze tecnico-industriali sono 
segrete, hanno un valore economico 
e risultano sottoposte a misure ade-
guate a mantenerne la segretezza 
(circolare 7 aprile 2016, n. 11/E par. 
4.1.5.). Del resto, il know how concor-
re sempre più a determinare il valore 
dell’azienda e rappresenta il tipico IP 
del tessuto imprenditoriale nazionale 
caratterizzato dalle Pmi. 

Inoltre, l’integrazione consenti-
rebbe di armonizzare i redditi di im-
presa con i redditi di lavoro autonomo 
assimilati, nel cui ambito i proventi 
degli autori ed inventori derivanti dal-
l’utilizzazione economica del know 
know - oltre che delle opere dell’inge-
gno e dei brevetti industriali - fruisco-
no di una detassazione parziale ovve-
ro di una deduzione forfettaria dei co-
sti tra il 25% e il 40% (articoli 53, com-
ma 2, lettera b, e 54-octies del Tuir). 

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Arriva il decreto dell’Economia che 
approva la metodologia in base alla 
quale l’Agenzia formulerà ai contri-
buenti potenzialmente interessati la 
proposta di concordato per il biennio 
2025/2026. Il provvedimento ricalca 
sostanzialmente la struttura e i con-
tenuti del decreto che lo scorso anno 
ha approvato la metodologia di cal-
colo relativa al primo biennio di ac-
cesso al Cpb riferito al 2024/2025. 

La procedura è stata predispo-
sta guardando alle specifiche atti-
vità d’impresa e professionali te-
nendo conto degli andamenti eco-
nomici e dei mercati, delle redditi-
vità individuali e settoriali 
desumibili dagli Isa e delle risul-
tanze della loro applicazione. 

Nella nota metodologica sono de-
scritti i passaggi in esito ai quali viene 
formulata la proposta di concordato 
2025/2026, sia con riferimento alla 
base imponibile ai fini delle imposte 
dirette che quella ai fini Irap, per i 
contribuenti che, nel periodo d’im-
posta in corso al 31 dicembre 2024, 
hanno applicato gli Isa. Tale elemen-
to rimane quindi presupposto essen-
ziale per poter accedere al Cpb. 

Partendo dal reddito dichiarato 
dal contribuente nell’annualità og-
getto di dichiarazione (periodo d’im-
posta 2024), per la formulazione della 
proposta vengono previsti i seguenti 
passaggi: misurazione dei singoli in-
dicatori elementari di affidabilità e 
anomalia; valutazione dei risultati 
economici nella gestione operativa 
negli ultimi tre periodi di imposta, 

Pronta la nota metodologica
La proposta massimizza
i dati delle pagelle fiscali

Dichiarazioni 2025

Accompagnamento al 10
al termine dei due anni
dell’accordo con il Fisco

Edoardo Belli Contarini

La materia degli incentivi fiscali è un 
cantiere sempre aperto. Prima la legge 
di Bilancio 2025, che ha rafforzato il 
credito di imposta transizione 5.0 (ar-
ticolo 38 del Dl 19/2024), poi la riaper-
tura dei termini per la sanatoria dei 
crediti di imposta R&S (articolo 19 del 
Dl 25/2025), quindi il ddl n. 1146 ap-
provato dal Senato sulle agevolazioni 
per l’intelligenza artificiale (articoli 
20-21). Infine, è in gestazione il primo 
decreto di revisione degli incentivi alle 
imprese (si veda il Sole 24 Ore del 27 
aprile); potrebbe essere l’occasione 
per un tagliando del patent box o su-
per deduzione al 110% ai fini Ires, Irpef, 
Irap (articolo 6 del Dl 146/2021).

L’incentivo premia le imprese che 
investono nella creazione e imple-
mentazione dei beni immateriali (co-
siddetti IP) ovvero i software protetti 
da copyright, purché connotati da ori-
ginalità e creatività, i brevetti indu-
striali, i disegni e i modelli giuridica-
mente tutelati (circolare Entrate 24 
febbraio 2023, n. 5). Anche in vista 

Il decreto  di revisione 
è l’occasione  per fare 
il tagliando alle varie misure

Riforme in cantiere

Fisco

NT+FISCO
SPECIALE/ Forfettari: dallo stop
al concordato ai contributi ridotti
Dallo stop al concordato preventivo 
fino allo sconto contributivo per le 

nuove attività, sono diverse le modifi-
che in arrivo o in vigore dal 2025 per 
chi applica  il regime forfettario.
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com 

ding, indipendentemente da quanto 
posseduto dai singoli conferenti.

Per la definizione di holding in 
caso di conferimenti qualificati 
(comma 2-ter) si guarda al valore 
contabile delle partecipazioni che 
deve essere superiore al 50% del-
l’attivo di stato patrimoniale. La 
norma fa riferimento alla qualifica 
di holding al momento del conferi-
mento. In una logica di semplifica-
zione occorrerebbe comunque 
guardare al bilancio annuale ante-
cedente all’operazione e non a un 
infrannuale. È evidente che guar-
dando ai dati contabili delle parteci-
pazioni possedute dalla holding o 
dalla subholding ci potrebbe essere 
un tema di valutazione al costo, al 
patrimonio netto, al fair value (am-
bito Ias) nonché il fatto che holding 
e subholding potrebbero essere 
non residenti e adottare anche dif-
ferenti principi contabili.

In ambito transfrontaliero la no-
vella supera la condizione che la so-
cietà scambiata e la società che ac-
quisisce la partecipazione di con-
trollo debbano risultare residenti in 

Stati membri diversi. Basta infatti 
che la società di cui si acquisisce il 
controllo sia residente «in uno Sta-
to della comunità anche se diverso 
da quello» dell’acquirente. Secondo 
l’Associazione le ipotesi di possibile 
coincidenza tra Stato membro della 
società acquirente e Stato membro 
della società acquisita ai sensi del 
nuovo articolo 178, comma 1, lettera 
e), del Tuir sono solo quelle in cui si 
tratti di Stati membri (della società 
conferitaria e della società conferi-
ta) diversi dall’Italia.

Altra novità riguarda l’applica-
zione del regime di realizzo con-
trollato anche ai conferimenti mi-
nusvalenti, quando il valore (con-
tabile) di realizzo risulti inferiore 
rispetto al costo fiscale della parte-
cipazione conferita. In tali casi pos-
sono emergere minusvalenze de-
ducibili – in assenza dei requisiti 
del regime Pex – solo laddove la 
minusvalenza trovi conferma nel 
minor valore normale della parte-
cipazione stessa. Infine viene illu-
strata la novità dei conferimenti 
d’azienda che consentono il trasfe-
rimento (anche fiscale) dell’avvia-
mento, come può avvenire in am-
bito contabile-civilistico.
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‘ Conferimenti
qualificati 
in holding 
sulla base 
del valore contabile

Il concordato preventivo 
riparte dagli Isa 2024

riore rispetto a quello medio dei lavo-
ratori dipendenti dello stesso settore.

Il quarto passaggio prevede la 
quantificazione della base imponi-
bile ai fini Irap (per le sole società) 
con un percorso analogo a quello 
per le imposte dirette.

Infine il quinto ed ultimo pas-
saggio prevede l’ulteriore rivaluta-
zione del risultato determinato con 
i criteri sopra elencati con l’utilizzo 
delle proiezioni macroeconomiche 
disponibili che prevedono una cre-
scita del Pil dello 3,3% nel 2025 e del 
3,1% nel 2026.

L’articolo 7 del decreto prevede 
che per garantire il graduale rag-
giungimento di un livello corrispon-
dente alla piena affidabilità al termi-
ne del biennio oggetto di concorda-
to, la proposta per il periodo di im-
posta in corso al 31 dicembre 2025 
tiene conto dei redditi dichiarati per 
il periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2024 e, nella misura del 
50%, del maggiore reddito indivi-
duato con la metodologia prevista. 
In pratica viene confermato, come lo 
scorso anno, che il trascinamento al 
voto 10 Isa nel biennio, avverrà gra-
dualmente per chi accetterà la pro-
posta concordataria: metà nel 2025 
per poi arrivare all’intero nel 2026.
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Patent box,  nel riordino chance
per integrare il know how

Pure i compensi percepiti da altri sog-
getti, ad esempio dagli enti ricerca, per 
lo sfruttamento economico dei pre-
detti IP, compreso il know how, costi-
tuiscono redditi diversi e godono di 
similare regime di detassazione (arti-
coli 67, lettera g, e 71, comma 2; inter-
pello 28 febbraio 2025, n. 51).

Dunque, il potenziamento del pa-
tent box inciderebbe su un’agevola-
zione automatica, di tipo front end, di 
facile applicazione, ormai collaudata, 
e connotata da un sistema di protezio-
ne dalle sanzioni con l’adozione della 
«documentazione idonea»; anzi, sotto 
il profilo della stabilità e della (in)sin-
dacabilità pure del risparmio delle im-
poste, non va trascurato che nello spe-
cifico settore è congegnato un sistema 
di registrazione pubblica per le inven-
zioni, i disegni e i modelli, tramite il ri-
lascio rispettivamente dei brevetti ov-
vero degli attestati di registrazione da 
parte degli uffici nazionali o europei 
competenti in materia; per i software 
agevolabili, invece, protetti da copyri-
ght tramite la registrazione presso 
l’apposito ufficio pubblico istituito 
presso la Siae, è contemplata l’auto-
certificazione resa dal titolare; quella 
stessa dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà prevista a suo tempo, che 
potrebbe adesso reintrodursi anche 
per il know how, attestante la segre-
tezza, il valore economico e le misure 
adottate per mantenere riservate le in-
formazioni ed esperienze aziendali. 
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Forfettari, 
la precompilata 
non esclude
 i controlli

In assenza di altri redditi 
non sono ammesse 
detrazioni d’imposta

Partite Iva

Marcello Tarabusi

Al via da oggi pomeriggio la di-
chiarazione precompilata 2025 
nell’area riservata del sito delle 
Entrate. Da quest’anno imprese e 
professionisti in regime forfetta-
rio troveranno precompilato, al-
meno parzialmente, il quadro LM 
del modello Redditi. Ma la scelta 
di accettare la dichiarazione pro-
posta non offre particolari van-
taggi, mentre il fai da te può com-
portare rischi di errore.

Il provvedimento 193922/2025 
delle Entrate prevede infatti che, 
dal 2025, ai fini della elaborazione 
della dichiarazione precompilata 
modello Redditi Pf, siano utilizza-
te, in via sperimentale, anche i dati 
delle fatture elettroniche e dei cor-
rispettivi telematici, per proporre 
la compilazione del quadro LM dei 
forfettari e dei contribuenti in re-
gime di vantaggio.

Se per questi ultimi i dati repe-
ribili dall’Anagrafe tributaria non 
sono certamente sufficienti a 
completare la compilazione del 
quadro, per i forfettari sarà inve-
ce relativamente agevole alimen-
tare i righi LM22 e seguenti, pro-
ponendo in automatico il codice 
Ateco, il totale dei componenti 
positivi e il reddito netto, sulla 
base del coefficiente di redditività 
applicabile; eventualmente an-
che l’imponibile concordato per 
chi ha aderito al Cbp.

È possibile che, nei casi più 
semplici (ad esempio il giovane 
professionista che fattura ad uno 
studio in monocommittenza), la 
parte pre-elaborata del quadro 
non richieda particolari modifi-
che, e quindi la dichiarazione 
possa essere inviata accettando 
direttamente quella proposta. 
Tuttavia l’ipotesi riguarderà un 
numero limitato di soggetti, e 
non è detto che la scelta di accet-
tare la dichiarazione proposta sia 
quella preferibile.

In primo luogo, infatti, i van-
taggi dell’accettazione senza mo-
difiche sono limitati all’assenza di 
controlli formali sugli oneri dedu-
cibili e detraibili non modificati: e 
per i forfettari non sono ammesse 
detrazioni o deduzioni, a meno 
che non possiedano altri redditi 
soggetti a Irpef ordinaria.

Problematica, poi, la compila-
zione del rigo LM35 che accoglie i 
contributi versati nell’anno, che 
nella precompilata sono abitual-
mente riportati nel quadro RP e 
quindi potrebbero dover essere ri-
classificati. Lo stesso vale per 
eventuali contributi previdenziali 
dedotti nel quadro LM in anni pre-
cedenti e poi rimborsati, che van-
no inseriti con segno negativo (in-
terpello n. 400/2019). 

Difficile, poi, che sia compilata 
la colonna inerente alla eventuale 
cessione di diritti d’autore, che 
non può essere ricavata dai totali 
delle fatture. E tutti gli operatori 
della sanità (una platea non picco-
la di contribuenti) non inviano al-
lo Sdi le fatture fatte a privati, per 
cui tali dati non saranno presenti.

Infine, ma non da ultimo, nel 
modello Redditi dei forfettari 
vanno riportate anche altre infor-
mazioni, che non possono essere 
precaricate: in particolare, vanno 
compilati i righi RS371 e seguenti 
del quadro RS (dalla cui omessa 
compilazione negli anni passati 
sono scaturite numerose lettere 
di compliance). Infine, chi ha be-
neficiato di contributi a fondo 
perduto deve compilare anche il 
prospetto «Aiuti di Stato» del 
quadro RS (rigo RS401).
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Partecipazioni,
conferimenti estesi anche
 alle società di persone

Alessandro Germani

I conferimenti neutrali di controllo 
e qualificati dovrebbero applicarsi 
anche in caso di conferitaria società 
di persone. Questa la lettura di As-
sonime circa le novità che il Dlgs 
192/2024 ha apportato al regime.

La circolare n. 10 del 29 aprile 
esamina le novità in tema di confe-
rimenti a seguito della legge delega 
fiscale. Circa i conferimenti di con-
trollo (articolo 177, comma 2, del 
Tuir) la novità consiste nel fatto che 
la società scambiata può essere an-
che non residente, parificando que-
sta operazione ai conferimenti ex 
articolo 175 del Tuir che già preve-
devano i conferimenti di partecipa-
zioni in società estere. Ciò non vale 
anche per la conferitaria, che non 
può essere non residente (per evi-
denti motivi di gettito). In base ai 
chiarimenti della relazione illustra-
tiva fra le scambiate non sembre-
rebbero potersi ricomprendere le 
società di persone estere, in quanto 
prive di un’assemblea ordinaria. Ma 
invece dovrebbero ricomprendersi 
le stesse se il conferimento è di mi-
noranza qualificata (comma 2-bis).

Un tema rilevante è quello della 
conferitaria che abbia veste giuri-
dica di società di persone. Per l’As-
sociazione le motivazioni della ri-
soluzione 43/E/17 secondo cui la 
conferitaria doveva essere resi-
dente e società di capitali dovreb-
bero considerarsi ormai superate, 
per cui la conferitaria dovrebbe 
potersi configurare anche come 
società di persone. Ma un chiari-
mento al riguardo sarebbe auspi-
cabile. Altra apertura è il supera-
mento che in ipotesi di controllo 
già esistente l’incremento debba 
risultare da un obbligo legale o da 
un vincolo statutario. 

Così oggi il conferimento di un 
ulteriore 20% rispetto ad un con-
trollo già del 60% può beneficiare 
del realizzo controllato. Circa i con-
ferimenti qualificati, l’apertura al 
fatto che vi sia un’unica holding di 
famiglia risente della circostanza 
per cui ogni partecipazione deve es-
sere qualificata. In questo sarebbe 
auspicabile una modifica normati-
va che guardi alla misura della par-
tecipazione complessiva della hol-

Assonime esamina 
le novità sui conferimenti 
alla luce della delega fiscale

Operazioni straordinarie

ADEMPIMENTI

Dichiarazione Iva in scadenza:
lo speciale sulle ultime verifiche

Dichiarazione Iva al capoli-
nea. Scade oggi 30 aprile il 
termine per la trasmissione 
telematica del modello alle 
Entrate. Lo speciale di NT+ 
Fisco contiene tutti gli artico-
li finora pubblicati per guida-
re i lettori nell’adempimento. 
Fari puntati sui nuovi codici 
Ateco e sulla gestione 
dei crediti. 
Ma tra le novità che hanno 
contraddistinto il modello 
2025 vanno segnalate quelle 
che hanno interessato il 
quadro VM (specifiche moda-
lità di versamento dell’Iva per 
la prima cessione interna di 
autoveicoli nuovi ed usati in 
precedenza oggetto di acqui-
sto intracomunitario) e il 
quadro VO (comunicazione di 
opzioni o revoche, sulla base 
del comportamento conclu-
dente assunto dal contri-
buente nel corso dell’anno 
2024), integrato con il rigo 

VO18 nella sezione 1 e con il 
rigo VO27 nella sezione 2, 
rispettivamente relativi alle 
organizzazioni di volontariato 
e alle associazioni di promo-
zione sociale che abbiano 
applicato il regime speciale
 e alle imprese giovanili agri-
cole che hanno sfruttato il 
regime agevolato.
In caso di omessa presenta-
zione entro oggi, i contri-
buenti hanno comunque un 
secondo appello: la dichiara-
zione tardiva entro il 29 luglio 
2025 (ossia entro 90 giorni 
dalla scadenza), versando 
le relative sanzioni ridotte 
grazie al ravvedimento 
operoso. 
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LE INFORMAZIONI PER L’ELABORAZIONE

Variabili su misura nelle precalcolate

Precalcolate Isa 2025 con quat-
tro nuove variabili utilizzabili solo 
per l’elaborazione della proposta 
di concordato preventivo bienna-
le 2025 e 2026. È quanto si ricava 
dalla pubblicazione della versione 
1.0 del 29 aprile 2025 del softwa-
re con il quale procedere all’ac-
quisizione massiva di «precalco-
late Isa 2025».
Le precalcolate Isa 2025 avranno, 
oltre alla presenza degli elementi 
necessari al calcolo del punteggio 
Isa, altre quattro ulteriori variabili 
(due per annualità). Si tratta, nello 

specifico, dei valori riferibili al 
«Reddito operativo di riferimento 
d’impresa» per gli anni 2022 
e 2023 e «di lavoro autonomo 
derivante dall’esercizio di arti 
e professioni» anche qui per 
gli anni 2022 e 2023. 

—Mario Cerofolini
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compresa quella oggetto di dichiara-
zione; confronto con valori di riferi-
mento settoriali; criterio formulazio-
ne base Irap; rivalutazione con proie-
zioni macroeconomiche per i periodi 
d’imposta 2025 e 2026.

Il primo step, è solitamente quel-
lo più importante in termini quanti-
tativi, poiché esso prevede l’analisi 
del posizionamento Isa (periodo 
d’imposta 2024) del singolo contri-
buente. In altre parole il sistema im-
pone che i singoli indicatori elemen-
tari (ricavi, valore aggiunto e reddito 
per addetto) vengano massimizzati 
in funzione di un risultato tenden-
zialmente pari a 10. Stessa procedu-
ra concettualmente è prevista per 
eliminare gli effetti degli indicatori
di anomalia qualora sussistenti per 
la singola posizione. 

Il secondo passaggio si estrinse-
ca nella costruzione di un ulteriore 
coefficiente che ha il compito di va-
lorizzare il reddito operativo speci-
fico del singolo contribuente nel-
l’ultimo triennio, traducendosi in 
un’ulteriore variazione (a seconda 
dei casi positiva o negativa) del red-
dito sopra determinato.

Il terzo passaggio prevede un ulte-
riore aggiustamento qualora il reddi-
to definito dai precedenti due pas-
saggi metodologici, si presenti infe-

delle scadenze fiscali per il 2024, sa-
rebbe auspicabile reinserire tra gli IP
agevolati anche il know how alle stes-
se condizioni previste dalla disciplina 
previgente, cioè sempreché trattasi di 
informazioni segrete, giuridicamente 
tutelabili.  Tale intervento di potenzia-
mento risulta conforme alle racco-
mandazioni Ocse e consente di accor-
dare il beneficio a quelle ipotesi genu-
ine di know how utilizzato dalle im-
prese nella propria attività e tutelabile 
ai sensi degli articoli 98-99 del Codice 
della proprietà intellettuale, vale a di-
re nei casi in cui il titolare autocertifi-
chi che le informazioni aziendali e le 
esperienze tecnico-industriali sono 
segrete, hanno un valore economico
e risultano sottoposte a misure ade-
guate a mantenerne la segretezza 
(circolare 7 aprile 2016, n. 11/E par. 
4.1.5.). Del resto, il know how concor-
re sempre più a determinare il valore 
dell’azienda e rappresenta il tipico IP 
del tessuto imprenditoriale nazionale 
caratterizzato dalle Pmi. 

Inoltre, l’integrazione consenti-
rebbe di armonizzare i redditi di im-
presa con i redditi di lavoro autonomo 
assimilati, nel cui ambito i proventi 
degli autori ed inventori derivanti dal-
l’utilizzazione economica del know 
know - oltre che delle opere dell’inge-
gno e dei brevetti industriali - fruisco-
no di una detassazione parziale ovve-
ro di una deduzione forfettaria dei co-
sti tra il 25% e il 40% (articoli 53, com-
ma 2, lettera b, e 54-octies del Tuir). 

Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

Arriva il decreto dell’Economia che a
approva la metodologia in base alla 
quale l’Agenzia formulerà ai contri-
buenti potenzialmente interessati la 
proposta di concordato per il biennio 
2025/2026. Il provvedimento ricalca 
sostanzialmente la struttura e i con-
tenuti del decreto che lo scorso anno
ha approvato la metodologia di cal-
colo relativa al primo biennio di ac-
cesso al Cpb riferito al 2024/2025.

La procedura è stata predispo-
sta guardando alle specifiche atti-
vità d’impresa e professionali te-
nendo conto degli andamenti eco-
nomici e dei mercati, delle redditi-
vità individuali e settoriali 
desumibili dagli Isa e delle risul-
tanze della loro applicazione.

Nella nota metodologicaa sono de-a
scritti i passaggi in esito ai quali viene 
formulata la proposta di concordato
2025/2026, sia con riferimento alla 
base imponibile ai fini delle imposte 
dirette che quella ai fini Irap, per i
contribuenti che, nel periodo d’im-
posta in corso al 31 dicembre 2024, 
hanno applicato gli Isa. Tale elemen-
to rimane quindi presupposto essen-
ziale per poter accedere al Cpb. 

Partendo dal reddito dichiarato
dal contribuente nell’annualità og-
getto di dichiarazione (periodo d’im-
posta 2024), per la formulazione della 
proposta vengono previsti i seguenti
passaggi: misurazione dei singoli in-
dicatori elementari di affidabilità e 
anomalia; valutazione dei risultati
economici nella gestione operativa 
negli ultimi tre periodi di imposta, 

Pronta la nota metodologica
La proposta massimizza
i dati delle pagelle fiscali

Dichiarazioni 2025

Accompagnamento al 10
al termine dei due anni
dell’accordo con il Fisco

Edoardo Belli Contarini

La materia degli incentivi fiscali è un 
cantiere sempre aperto. Prima la legge 
di Bilancio 2025, che ha rafforzato il 
credito di imposta transizione 5.0 (ar-
ticolo 38 del Dl 19/2024), poi la riaper-
tura dei termini per la sanatoria dei 
crediti di imposta R&S (articolo 19 del 
Dl 25/2025), quindi il ddl n. 1146 ap-
provato dal Senato sulle agevolazioni 
per l’intelligenza artificiale (articoli 
20-21). Infine, è in gestazione il primo
decreto di revisione degli incentivi alle 
imprese (si veda il Sole 24 Ore del 27 
aprile); potrebbe essere l’occasione
per un tagliando del patent box o su-
per deduzione al 110% ai fini Ires, Irpef, 
Irap (articolo 6 del Dl 146/2021).

L’incentivo premia le imprese che 
investono nella creazione e imple-
mentazione dei beni immateriali (co-
siddetti IP) ovvero i software protetti 
da copyright, purché connotati da ori-
ginalità e creatività, i brevetti indu-
striali, i disegni e i modelli giuridica-
mente tutelati (circolare Entrate 24 
febbraio 2023, n. 5). Anche in vista 

Il decreto  di revisione
è l’occasione  per fare 
il tagliando alle varie misure

Riforme in cantiere

Fisco

NT+FISCO
SPECIALE/ Forfettari: dallo stop
al concordato ai contributi ridotti
Dallo stop al concordato preventivo
fino allo sconto contributivo per le

nuove attività, sono diverse le modifi-
che in arrivo o in vigore dal 2025 per
chi applica  il regime forfettario.
La versione integrale dell’articolo su:
ntplusfisco.ilsole24ore.com

ding, indipendentemente da quanto 
posseduto dai singoli conferenti.

Per la definizione di holding in 
caso di conferimenti qualificati 
(comma 2-ter) si guarda al valore 
contabile delle partecipazioni che
deve essere superiore al 50% del-
l’attivo di stato patrimoniale. La 
norma fa riferimento alla qualifica 
di holding al momento del conferi-
mento. In una logica di semplifica-
zione occorrerebbe comunque
guardare al bilancio annuale ante-
cedente all’operazione e non a un
infrannuale. È evidente che guar-
dando ai dati contabili delle parteci-
pazioni possedute dalla holding o 
dalla subholding ci potrebbe essere 
un tema di valutazione al costo, al
patrimonio netto, al fair value (am-
bito Ias) nonché il fatto che holding 
e subholding potrebbero essere
non residenti e adottare anche dif-
ferenti principi contabili.

In ambito transfrontaliero la no-
vella supera la condizione che la so-
cietà scambiata e la società che ac-
quisisce la partecipazione di con-
trollo debbano risultare residenti in 

Stati membri diversi. Basta infatti
che la società di cui si acquisisce il 
controllo sia residente «in uno Sta-
to della comunità anche se diverso 
da quello» dell’acquirente. Secondo 
l’Associazione le ipotesi di possibile
coincidenza tra Stato membro della 
società acquirente e Stato membro 
della società acquisita ai sensi del
nuovo articolo 178, comma 1, lettera 
e), del Tuir sono solo quelle in cui si
tratti di Stati membri (della società 
conferitaria e della società conferi-
ta) diversi dall’Italia.

Altra novità riguarda l’applica-
zione del regime di realizzo con-
trollato anche ai conferimenti mi-
nusvalenti, quando il valore (con-
tabile) di realizzo risulti inferiore
rispetto al costo fiscale della parte-
cipazione conferita. In tali casi pos-
sono emergere minusvalenze de-
ducibili – in assenza dei requisiti
del regime Pex – solo laddove la 
minusvalenza trovi conferma nel
minor valore normale della parte-
cipazione stessa. Infine viene illu-
strata la novità dei conferimenti
d’azienda che consentono il trasfe-
rimento (anche fiscale) dell’avvia-
mento, come può avvenire in am-
bito contabile-civilistico.
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‘ Conferimenti
qualificati 
in holding 
sulla base 
del valore contabile

Il concordato preventivo 
riparte dagli Isa 2024

riore rispetto a quello medio dei lavo-
ratori dipendenti dello stesso settore.

Il quarto passaggio prevede la 
quantificazione della base imponi-
bile ai fini Irap (per le sole società)
con un percorso analogo a quello 
per le imposte dirette.

Infine il quinto ed ultimo pas-
saggio prevede l’ulteriore rivaluta-
zione del risultato determinato con 
i criteri sopra elencati con l’utilizzo 
delle proiezioni macroeconomiche 
disponibili che prevedono una cre-
scita del Pil dello 3,3% nel 2025 e del 
3,1% nel 2026.

L’articolo 7 del decreto prevede
che per garantire il graduale rag-
giungimento di un livello corrispon-
dente alla piena affidabilità al termi-
ne del biennio oggetto di concorda-
to, la proposta per il periodo di im-
posta in corso al 31 dicembre 2025
tiene conto dei redditi dichiarati per
il periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2024 e, nella misura del 
50%, del maggiore reddito indivi-
duato con la metodologia prevista.
In pratica viene confermato, come lo
scorso anno, che il trascinamento al
voto 10 Isa nel biennio, avverrà gra-
dualmente per chi accetterà la pro-
posta concordataria: metà nel 2025
per poi arrivare all’intero nel 2026.
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Patent box,  nel riordino chance
per integrare il know how

Pure i compensi percepiti da altri sog-
getti, ad esempio dagli enti ricerca, per 
lo sfruttamento economico dei pre-
detti IP, compreso il know how, costi-
tuiscono redditi diversi e godono di 
similare regime di detassazione (arti-
coli 67, lettera g, e 71, comma 2; inter-
pello 28 febbraio 2025, n. 51).

Dunque, il potenziamento del pa-
tent box inciderebbe su un’agevola-
zione automatica, di tipofront end, di 
facile applicazione, ormai collaudata, 
e connotata da un sistema di protezio-
ne dalle sanzioni con l’adozione della 
«documentazione idonea»; anzi, sotto 
il profilo della stabilità e della (in)sin-
dacabilità pure del risparmio delle im-
poste, non va trascurato che nello spe-
cifico settore è congegnato un sistema 
di registrazione pubblica per le inven-
zioni, i disegni e i modelli, tramite il ri-
lascio rispettivamente dei brevetti ov-
vero degli attestati di registrazione da 
parte degli uffici nazionali o europei 
competenti in materia; per i software 
agevolabili, invece, protetti da copyri-
ght tramite la registrazione presso 
l’apposito ufficio pubblico istituito 
presso la Siae, è contemplata l’auto-
certificazione resa dal titolare; quella 
stessa dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà prevista a suo tempo, che
potrebbe adesso reintrodursi anche 
per il know how, attestante la segre-
tezza, il valore economico e le misure 
adottate per mantenere riservate le in-
formazioni ed esperienze aziendali. 
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Forfettari, 
la precompilata 
non esclude
 i controlli

In assenza di altri redditi 
non sono ammesse
detrazioni d’imposta

Partite Iva

Marcello Tarabusi

Al via da oggi pomeriggio la di-
chiarazione precompilata 2025
nell’area riservata del sito delle
Entrate. Da quest’anno imprese e
professionisti in regime forfetta-
rio troveranno precompilato, al-
meno parzialmente, il quadro LM
del modello Redditi. Ma la scelta
di accettare la dichiarazione pro-
posta non offre particolari van-
taggi, mentre il fai da te può com-
portare rischi di errore.

Il provvedimento 193922/2025
delle Entrate prevede infatti che, 
dal 2025, ai fini della elaborazione 
della dichiarazione precompilata 
modello Redditi Pf, siano utilizza-
te, in via sperimentale, anche i dati
delle fatture elettroniche e dei cor-
rispettivi telematici, per proporre
la compilazione del quadro LM dei
forfettari e dei contribuenti in re-
gime di vantaggio.

Se per questi ultimi i dati repe-
ribili dall’Anagrafe tributaria non
sono certamente sufficienti a
completare la compilazione del 
quadro, per i forfettari sarà inve-
ce relativamente agevole alimen-
tare i righi LM22 e seguenti, pro-
ponendo in automatico il codice
Ateco, il totale dei componenti
positivi e il reddito netto, sulla
base del coefficiente di redditività
applicabile; eventualmente an-
che l’imponibile concordato per
chi ha aderito al Cbp.

È possibile che, nei casi più 
semplici (ad esempio il giovane
professionista che fattura ad uno 
studio in monocommittenza), la 
parte pre-elaborata del quadro
non richieda particolari modifi-
che, e quindi la dichiarazione 
possa essere inviata accettando
direttamente quella proposta.
Tuttavia l’ipotesi riguarderà un 
numero limitato di soggetti, e
non è detto che la scelta di accet-
tare la dichiarazione proposta sia
quella preferibile.

In primo luogo, infatti, i van-
taggi dell’accettazione senza mo-
difiche sono limitati all’assenza di
controlli formali sugli oneri dedu-
cibili e detraibili non modificati: e 
per i forfettari non sono ammesse
detrazioni o deduzioni, a meno 
che non possiedano altri redditi
soggetti a Irpef ordinaria.

Problematica, poi, la compila-
zione del rigo LM35 che accoglie i
contributi versati nell’anno, che
nella precompilata sono abitual-
mente riportati nel quadro RP e
quindi potrebbero dover essere ri-
classificati. Lo stesso vale per 
eventuali contributi previdenziali
dedotti nel quadro LM in anni pre-
cedenti e poi rimborsati, che van-
no inseriti con segno negativo (in-
terpello n. 400/2019).

Difficile, poi, che sia compilata 
la colonna inerente alla eventuale
cessione di diritti d’autore, che
non può essere ricavata dai totali
delle fatture. E tutti gli operatori
della sanità (una platea non picco-
la di contribuenti) non inviano al-
lo Sdi le fatture fatte a privati, per
cui tali dati non saranno presenti.

Infine, ma non da ultimo, nel 
modello Redditi dei forfettari
vanno riportate anche altre infor-
mazioni, che non possono essere
precaricate: in particolare, vanno
compilati i righi RS371 e seguenti 
del quadro RS (dalla cui omessa 
compilazione negli anni passati
sono scaturite numerose lettere
di compliance). Infine, chi ha be-
neficiato di contributi a fondo 
perduto deve compilare anche il 
prospetto «Aiuti di Stato» del
quadro RS (rigo RS401).
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Partecipazioni,
conferimenti estesi anche
 alle società di persone

Alessandro Germani

I conferimenti neutrali di controllo
e qualificati dovrebbero applicarsi
anche in caso di conferitaria società 
di persone. Questa la lettura di As-
sonime circa le novità che il Dlgs
192/2024 ha apportato al regime.

La circolare n. 10 del 29 aprile 
esamina le novità in tema di confe-
rimenti a seguito della legge delega 
fiscale. Circa i conferimenti di con-
trollo (articolo 177, comma 2, del
Tuir) la novità consiste nel fatto che
la società scambiata può essere an-
che non residente, parificando que-
sta operazione ai conferimenti ex
articolo 175 del Tuir che già preve-
devano i conferimenti di partecipa-
zioni in società estere. Ciò non vale
anche per la conferitaria, che non
può essere non residente (per evi-
denti motivi di gettito). In base ai
chiarimenti della relazione illustra-
tiva fra le scambiate non sembre-
rebbero potersi ricomprendere le
società di persone estere, in quanto
prive di un’assemblea ordinaria. Ma 
invece dovrebbero ricomprendersi
le stesse se il conferimento è di mi-
noranza qualificata (comma 2-bis).

Un tema rilevante è quello della
conferitaria che abbia veste giuri-
dica di società di persone. Per l’As-
sociazione le motivazioni della ri-
soluzione 43/E/17 secondo cui la
conferitaria doveva essere resi-
dente e società di capitali dovreb-
bero considerarsi ormai superate,
per cui la conferitaria dovrebbe 
potersi configurare anche come
società di persone. Ma un chiari-
mento al riguardo sarebbe auspi-
cabile. Altra apertura è il supera-
mento che in ipotesi di controllo
già esistente l’incremento debba
risultare da un obbligo legale o da
un vincolo statutario.

Così oggi il conferimento di un 
ulteriore 20% rispetto ad un con-
trollo già del 60% può beneficiare
del realizzo controllato. Circa i con-
ferimenti qualificati, l’apertura al
fatto che vi sia un’unica holding di
famiglia risente della circostanza 
per cui ogni partecipazione deve es-
sere qualificata. In questo sarebbe
auspicabile una modifica normati-
va che guardi alla misura della par-
tecipazione complessiva della hol-

Assonime esamina 
le novità sui conferimenti
alla luce della delega fiscale

Operazioni straordinarie

ADEMPIMENTI

Dichiarazione Iva in scadenza:
lo speciale sulle ultime verifiche

Dichiarazione Iva al capoli-
nea. Scade oggi 30 aprile il
termine per la trasmissione
telematica del modello alle
Entrate. Lo speciale di NT+ 
Fisco contiene tutti gli artico-
li finora pubblicati per guida-
re i lettori nell’adempimento. 
Fari puntati sui nuovi codici 
Ateco e sulla gestione 
dei crediti. 
Ma tra le novità che hanno
contraddistinto il modello
2025 vanno segnalate quelle 
che hanno interessato il
quadro VM (specifiche moda-
lità di versamento dell’Iva per 
la prima cessione interna di
autoveicoli nuovi ed usati in 
precedenza oggetto di acqui-
sto intracomunitario) e il
quadro VO (comunicazione di 
opzioni o revoche, sulla base
del comportamento conclu-
dente assunto dal contri-
buente nel corso dell’anno 
2024), integrato con il rigo

VO18 nella sezione 1 e con il 
rigo VO27 nella sezione 2,
rispettivamente relativi alle
organizzazioni di volontariato 
e alle associazioni di promo-
zione sociale che abbiano
applicato il regime speciale
 e alle imprese giovanili agri-
cole che hanno sfruttato il
regime agevolato.
In caso di omessa presenta-
zione entro oggi, i contri-
buenti hanno comunque un 
secondo appello: la dichiara-
zione tardiva entro il 29 luglio 
2025 (ossia entro 90 giorni 
dalla scadenza), versando
le relative sanzioni ridotte 
grazie al ravvedimento
operoso. 
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LE INFORMAZIONI PER L’ELABORAZIONE

Variabili su misura nelle precalcolate

Precalcolate Isa 2025 con quat-
tro nuove variabili utilizzabili solo 
per l’elaborazione della proposta 
di concordato preventivo bienna-
le 2025 e 2026. È quanto si ricava 
dalla pubblicazione della versione 
1.0 del 29 aprile 2025 del softwa-
re con il quale procedere all’ac-
quisizione massiva di «precalco-
late Isa 2025».
Le precalcolate Isa 2025 avranno, 
oltre alla presenza degli elementi 
necessari al calcolo del punteggio 
Isa, altre quattro ulteriori variabili
(due per annualità). Si tratta, nello

specifico, dei valori riferibili al 
«Reddito operativo di riferimento 
d’impresa» per gli anni 2022 
e 2023 e «di lavoro autonomo 
derivante dall’esercizio di arti 
e professioni» anche qui per 
gli anni 2022 e 2023. 

—Mario Cerofolini
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immobili oggetto degli interventi 
agevolati di cui all’articolo 119 del 
decreto Rilancio che, all’atto del-
la cessione, si siano conclusi da 
non più di dieci anni». In questo 
caso, però, essendoci decadenza 
dall’agevolazione fiscale, non 
trova applicazione questa dispo-
sizione. Troverebbe, invece, spa-
zio soltanto il regime ordinario 
delle plusvalenze per le cessioni 
infraquinquennali.

In alternativa al superbonus, co-
munque, « è consentita la fruizione 
delle detrazioni ordinariamente 
previste per i medesimi interventi». 
Gli interventi agevolati con il super-
bonus, infatti, possono astratta-
mente rientrare anche tra quelli di 
riqualificazione energetica agevo-
labili con l’ecobonus o tra quelli di 
messa in sicurezza antisismica age-
volati con il sismabonus. Rispettan-
do gli adempimenti previsti per 
ogni sconto fiscale, allora, il contri-
buente avrà anche a disposizione 
delle alternative. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

La decadenza dal superbonus ha 
l’effetto collaterale positivo di stop-
pare le plusvalenze in caso di vendi-
ta dell’immobile. Arriva a questa 
conclusione l’interpello n. 
122/2025, pubblicato ieri dall’agen-
zia delle Entrate per spiegare gli ef-
fetti che porta la mancata compila-
zione della sezione della Cilas dedi-
cata allo stato legittimo.

Il caso affrontato dalle Entrate 
riguarda il proprietario unico di un 
immobile composto da più unità, 
che ha quindi, nell’ambito dell’ex 
110%, un trattamento assimilato a 
quello dei condomini. Su questo 
immobile «sono stati eseguiti nel 
biennio 2021/ 2022 interventi di ef-
ficientamento energetico consi-
stenti nella posa del cappotto ter-
mico, sostituzione di serramenti, 
sostituzione degli impianti di cli-
matizzazione invernale, l’installa-
zione dei collettori solari, l’installa-
zione dell’impianto fotovoltaico e 
del collegato impianto di accumulo 
dell’energia». Insomma, tutto il 
pacchetto di lavori tipico del super-
bonus, che è stato anche ceduto a 
un istituto di credito per monetiz-
zare l’agevolazione fiscale.

Il problema è che la Cilas collega-
ta a questi lavori «è risultata incom-
pleta con riferimento al riquadro 
“F’’, rubricato «attestazioni relati-
vamente alla costruzione/legitti-
mazione dell’immobile». Quindi, 
per capire come muoversi, ora il 
contribuente chiede se questa man-
canza possa essere sanata tramite 
ravvedimento operoso e, in aggiun-
ta, chiede come vada tassata l’even-
tuale vendita di una delle unità in-
serite nell’immobile. Se, cioè, si in-
capperà comunque nella plusva-
lenza tassata al 26%, pensata per 
colpire la cessione di beni da poco 
ristrutturati con il superbonus. 

Per rispondere, l’interpello parte 
proprio dalla Cilas. La sezione della 
comunicazione denominata “qua-
dro F” deve essere obbligatoria-
mente compilata, pena la decaden-
za dal beneficio fiscale. Qui, infatti, 
è contenuto un pacchetto minimo 
di dati, come il titolo edilizio che ha 
autorizzato la realizzazione del-
l’immobile che, per legge, deve es-
sere inserito nella Cilas. 

Per sanare la propria posizione, 
è però concesso il ricorso all’istituto 
del ravvedimento operoso, che con-
sente «una riduzione delle sanzioni 
in base alla tempestività della rego-
larizzazione e alla tipologia di vio-
lazione», sempreché «non vi sia 
stata la notifica degli atti di liquida-
zione e di accertamento». 

Cosa avviene, però, in caso di 
cessione di una delle unità ristrut-
turate? A questo proposito bisogna 
ricordare che, in linea generale, so-
no ricondotte all’ambito dei redditi 
diversi le plusvalenze realizzate 
mediante cessione a titolo onero-
so, entro dieci anni dal cantiere, di 
beni immobili sui quali sia stato 
realizzato un lavoro agevolato con 
il superbonus. Sono esclusi soltan-
to alcuni casi, come gli immobili 
acquisiti per successione o quelli 
adibiti ad abitazione principale per 
la maggior parte dei dieci anni. 
Queste plusvalenze saranno tassa-
te al 26 per cento. 

«In definitiva - dice l’Agenzia -, 
la plusvalenza che origina dalla 
nuova fattispecie è realizzata, fatte 
salve le esclusioni, a seguito della 
cessione a titolo oneroso di beni 
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Logistica, 
a rischio il Durf 
per le attività 
non imponibili

Anna Abagnale 
Benedetto Santacroce

A rischio l’ottenimento del Docu-
mento unico di regolarità fiscale 
per le imprese di logistica che svol-
gono nei porti e negli aeroporti at-
tività non imponibile Iva. Con la ri-
sposta 123/2025 l’agenzia delle 
Entrate non rilascia il certificato di 
sussistenza dei requisiti per im-
prese appaltatrici (articolo 17-bis, 
comma 5, del Dlgs 241/97), man-
cando una delle condizioni, ovvero 
che siano stati eseguiti, nel corso 
dell’ultimo triennio, «versamenti 
registrati nel conto fiscale per un 
importo non inferiore al 10%» del-
l’ammontare dei ricavi risultanti 
dalle tre ultime dichiarazioni dei 
redditi. L’istante è una società che 
svolge parte delle operazioni attive 
in regime Iva di non imponibilità 
ex articolo 9 del Dpr 633/1972. 

La mancanza strutturale di Iva 
a debito fa sì che non raggiunga la 
soglia di versamenti richiesta per 
il Durf. Poiché in base a alla prassi 
è possibile, in talune circostanze, 
ricomprendere nel calcolo anche 
le ipotesi di sola «imposta teori-
ca», l’istante si chiede se lo stesso 
possa valere anche per le opera-
zioni non imponibili.

Nel dettaglio, il documento di 
prassi fonte di dibattito è la risolu-
zione 53/E/2020, la quale precisa 
che rientrano nel calcolo dei versa-
menti fiscali, al fine di soddisfare la 
condizione richiesta ai fini del rila-
scio del Durf, anche i seguenti im-
porti: a) versamenti Iva per opera-
zioni in reverse charge; b) versa-
menti Iva per operazioni in split 
payment; c) imposta teorica corri-
spondente al reddito complessivo 
proprio attribuito al consolidato 
fiscale; d) imposta teorica corri-
spondente al reddito della società 
imputato per trasparenza ai soci; 
e) Iva teorica risultante dalla liqui-
dazione periodica della controlla-
ta, assolta dalla controllante, nel 
caso di liquidazione Iva di gruppo.

Perché non comprendere an-
che le operazioni non imponibili 
Iva? Giustamente, l’interpretazio-
ne dell’Ade non si è spinta fino a 
questo punto, considerando che 
una cosa è l’esistenza di un debito 
Iva il cui versamento deve essere 
eseguito da un soggetto diverso, 
un’altra è la mancanza dell’impo-
sta, in riferimento a operazioni 
oggettivamente non imponibili ai 
fini Iva. Non potendo, pertanto, 
estendersi i chiarimenti che in ca-
so di reverse charge e split pay-
ment consentono all’appaltatore 
di raggiungere la soglia di versa-
menti fiscali richiesta ai fini del ri-
lascio del Durf, l’impresa non sod-
disfa la condizione e non ha diritto 
alla certificazione.

Sebbene sia condivisibile il per-
corso delle Entrate, che di certo 
non potevano parlare di «imposta 
teorica» in riferimento a operazio-
ni in cui il debito Iva non esiste 
neppure solo in teoria, quella del-
l’articolo 17-bis, comma 5, del Dlgs 
471/1997 rimane una anomalia, da 
cui genera una situazione di dispa-
rità tra gli operatori che, nell’ambi-
to dell’applicazione delle norme 
dirette a contrastare l’omesso/in-
sufficiente versamento delle rite-
nute e dei contributi, intendono 
beneficiare della semplificazione 
offerta dal Durf. Per cui gli appalta-
tori che svolgono un’attività sog-
getta al regime di reverse charge o 
di split, anziché in regime di non 
imponibilità, avrebbero più pro-
babilità di raggiungere il 10% e ot-
tenere il Durf. Forse una riflessione 
sul tema sarebbe necessaria.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Superbonus, la decadenza dall’agevolazione
sterilizza la plusvalenza in caso di vendita

Una disparità con gli 
appaltatori soggetti 
a reverse charge o a split

Regolarità fiscale
RISPOSTA DELLE ENTRATE

Estinti per confusione i debiti erariali pre confisca 

Per effetto della confisca i debiti 
relativi Ires, imposta di registro, 
imposta ipotecaria e catastale e 
alla tassa sulle concessioni gover-
native, maturati nei periodi di 
imposta ante e post sequestro, si 
estinguono per confusione, venen-
do meno la pluralità dei soggetti 
del rapporto obbligatorio. Questi i 
contenuti della risposta n. 120 
delle Entrate:
1) i debiti erariali maturati con 
riferimento ai periodi di imposta 
ante sequestro si estinguono 
per confusione e non sono più 
dovuti, sempre se inerenti o 
derivanti dai beni poi acquisiti al 
patrimonio dello Stato nel limite 
del loro valore;
2) i debiti erariali maturati con 

riferimento ai periodi di imposta 
post sequestro (fino al periodo 
antecedente a quello in cui è 
divenuta definitiva la confisca) si 
estinguono per confusione e non 
sono più dovuti. Le sanzioni 
restano a carico dell’amministra-
tore giudiziario;
3) con riferimento ai periodi di 
imposta decorrenti da quello nel 
corso del quale è intervenuta la 
confisca, i tributi erariali non sono 
più dovuti e non sussiste alcun 
obbligo dichiarativo;
4) l’Iva, l’Irap, le ritenute alla fonte e 
i diritti camerali restano esclusi dal 
beneficio dell’estinzione per con-
fusione   con riferimento al periodo 
ante sequestro e post sequestro 
  permanendo i relativi obblighi di 

versamento e dichiarativi;
5) si estinguono per confusione 
anche i crediti di imposta, per la 
parte non utilizzata al momento 
della confisca;
6) le eventuali sopravvenienze 
attive emergenti dalle rettifiche 
contabili eseguite a seguito del-
l’estinzione per confusione dei 
debiti tributari nei confronti del-
l’erario   già rilevati ma non pagati e 
non più dovuti   non assumono 
rilevanza ai fini Irap, poiché non 
rientrano nel valore della produzio-
ne netta imponibile dell’irap né 
sono correlate a componenti 
rilevanti ai fini di detto tributo.

—Giulio Andreani
ntplusfisco.ilsole24ore.com 
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immobili oggetto degli interventi 
agevolati di cui all’articolo 119 del 
decreto Rilancio che, all’atto del-
la cessione, si siano conclusi da 
non più di dieci anni». In questo 
caso, però, essendoci decadenza 
dall’agevolazione fiscale, non 
trova applicazione questa dispo-
sizione. Troverebbe, invece, spa-
zio soltanto il regime ordinario 
delle plusvalenze per le cessioni 
infraquinquennali.

In alternativa al superbonus, co-
munque, « è consentita la fruizione 
delle detrazioni ordinariamente 
previste per i medesimi interventi».
Gli interventi agevolati con il super-
bonus, infatti, possono astratta-
mente rientrare anche tra quelli di 
riqualificazione energetica agevo-
labili con l’ecobonus o tra quelli di 
messa in sicurezza antisismica age-
volati con il sismabonus. Rispettan-
do gli adempimenti previsti per
ogni sconto fiscale, allora, il contri-
buente avrà anche a disposizione 
delle alternative. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuseppe Latour 
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La decadenza dal superbonus ha 
l’effetto collaterale positivo di stop-
pare le plusvalenze in caso di vendi-
ta dell’immobile. Arriva a questa 
conclusione l’interpello n. 
122/2025, pubblicato ieri dall’agen-
zia delle Entrate per spiegare gli ef-
fetti che porta la mancata compila-
zione della sezione della Cilas dedi-
cata allo stato legittimo.

Il caso affrontato dalle Entrate 
riguarda il proprietario unico di un 
immobile composto da più unità, 
che ha quindi, nell’ambito dell’ex 
110%, un trattamento assimilato a
quello dei condomini. Su questo 
immobile «sono stati eseguiti nel
biennio 2021/ 2022 interventi di ef-
ficientamento energetico consi-
stenti nella posa del cappotto ter-
mico, sostituzione di serramenti,
sostituzione degli impianti di cli-
matizzazione invernale, l’installa-
zione dei collettori solari, l’installa-
zione dell’impianto fotovoltaico e 
del collegato impianto di accumulo 
dell’energia». Insomma, tutto il
pacchetto di lavori tipico del super-
bonus, che è stato anche ceduto a
un istituto di credito per monetiz-
zare l’agevolazione fiscale.

Il problema è che la Cilas collega-
ta a questi lavori «è risultata incom-
pleta con riferimento al riquadro
“F’’, rubricato «attestazioni relati-
vamente alla costruzione/legitti-
mazione dell’immobile». Quindi, 
per capire come muoversi, ora il
contribuente chiede se questa man-
canza possa essere sanata tramite
ravvedimento operoso e, in aggiun-
ta, chiede come vada tassata l’even-
tuale vendita di una delle unità in-
serite nell’immobile. Se, cioè, si in-
capperà comunque nella plusva-
lenza tassata al 26%, pensata per 
colpire la cessione di beni da poco 
ristrutturati con il superbonus. 

Per rispondere, l’interpello parte 
proprio dalla Cilas. La sezione della
comunicazione denominata “qua-
dro F” deve essere obbligatoria-
mente compilata, pena la decaden-
za dal beneficio fiscale. Qui, infatti, 
è contenuto un pacchetto minimo 
di dati, come il titolo edilizio che ha
autorizzato la realizzazione del-
l’immobile che, per legge, deve es-
sere inserito nella Cilas. 

Per sanare la propria posizione, 
è però concesso il ricorso all’istituto
del ravvedimento operoso, che con-
sente «una riduzione delle sanzioni
in base alla tempestività della rego-
larizzazione e alla tipologia di vio-
lazione», sempreché «non vi sia 
stata la notifica degli atti di liquida-
zione e di accertamento».

Cosa avviene, però, in caso di 
cessione di una delle unità ristrut-
turate? A questo proposito bisogna 
ricordare che, in linea generale, so-
no ricondotte all’ambito dei redditi 
diversi le plusvalenze realizzate 
mediante cessione a titolo onero-
so, entro dieci anni dal cantiere, di
beni immobili sui quali sia stato 
realizzato un lavoro agevolato con 
il superbonus. Sono esclusi soltan-
to alcuni casi, come gli immobili
acquisiti per successione o quelli 
adibiti ad abitazione principale per
la maggior parte dei dieci anni.
Queste plusvalenze saranno tassa-
te al 26 per cento.

«In definitiva - dice l’Agenzia -,
la plusvalenza che origina dalla
nuova fattispecie è realizzata, fatte 
salve le esclusioni, a seguito della
cessione a titolo oneroso di beni 
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Logistica, 
a rischio il Durf 
per le attività 
non imponibili

Anna Abagnale
Benedetto Santacroce

A rischio l’ottenimento del Docu-
mento unico di regolarità fiscale 
per le imprese di logistica che svol-
gono nei porti e negli aeroporti at-
tività non imponibile Iva. Con la ri-
sposta 123/2025 l’agenzia delle
Entrate non rilascia il certificato di 
sussistenza dei requisiti per im-
prese appaltatrici (articolo 17-bis, 
comma 5, del Dlgs 241/97), man-
cando una delle condizioni, ovvero 
che siano stati eseguiti, nel corso 
dell’ultimo triennio, «versamenti 
registrati nel conto fiscale per un 
importo non inferiore al 10%» del-
l’ammontare dei ricavi risultanti 
dalle tre ultime dichiarazioni dei 
redditi. L’istante è una società che 
svolge parte delle operazioni attive 
in regime Iva di non imponibilità 
ex articolo 9 del Dpr 633/1972.

La mancanza strutturale di Iva 
a debito fa sì che non raggiunga la 
soglia di versamenti richiesta per 
il Durf. Poiché in base a alla prassi 
è possibile, in talune circostanze, 
ricomprendere nel calcolo anche 
le ipotesi di sola «imposta teori-
ca», l’istante si chiede se lo stesso
possa valere anche per le opera-
zioni non imponibili.

Nel dettaglio, il documento di 
prassi fonte di dibattito è la risolu-
zione 53/E/2020, la quale precisa 
che rientrano nel calcolo dei versa-
menti fiscali, al fine di soddisfare la 
condizione richiesta ai fini del rila-
scio del Durf, anche i seguenti im-
porti: a) versamenti Iva per opera-
zioni in reverse charge; b) versa-
menti Iva per operazioni in split 
payment; c) imposta teorica corri-
spondente al reddito complessivo 
proprio attribuito al consolidato 
fiscale; d) imposta teorica corri-
spondente al reddito della società 
imputato per trasparenza ai soci; 
e) Iva teorica risultante dalla liqui-
dazione periodica della controlla-
ta, assolta dalla controllante, nel 
caso di liquidazione Iva di gruppo.

Perché non comprendere an-
che le operazioni non imponibili 
Iva? Giustamente, l’interpretazio-
ne dell’Ade non si è spinta fino a 
questo punto, considerando che 
una cosa è l’esistenza di un debito 
Iva il cui versamento deve essere 
eseguito da un soggetto diverso, 
un’altra è la mancanza dell’impo-
sta, in riferimento a operazioni
oggettivamente non imponibili ai 
fini Iva. Non potendo, pertanto, 
estendersi i chiarimenti che in ca-
so di reverse charge e split pay-
ment consentono all’appaltatore 
di raggiungere la soglia di versa-
menti fiscali richiesta ai fini del ri-
lascio del Durf, l’impresa non sod-
disfa la condizione e non ha diritto
alla certificazione.

Sebbene sia condivisibile il per-
corso delle Entrate, che di certo 
non potevano parlare di «imposta 
teorica» in riferimento a operazio-
ni in cui il debito Iva non esiste 
neppure solo in teoria, quella del-
l’articolo 17-bis, comma 5, del Dlgs 
471/1997 rimane una anomalia, da 
cui genera una situazione di dispa-
rità tra gli operatori che, nell’ambi-
to dell’applicazione delle norme
dirette a contrastare l’omesso/in-
sufficiente versamento delle rite-
nute e dei contributi, intendono 
beneficiare della semplificazione 
offerta dal Durf. Per cui gli appalta-
tori che svolgono un’attività sog-
getta al regime di reverse charge o 
di split, anziché in regime di non 
imponibilità, avrebbero più pro-
babilità di raggiungere il 10% e ot-
tenere il Durf. Forse una riflessione 
sul tema sarebbe necessaria.
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Superbonus, la decadenza dall’agevolazione
sterilizza la plusvalenza in caso di vendita

Una disparità con gli 
appaltatori soggetti 
a reverse charge o a split

Regolarità fiscale
RISPOSTA DELLE ENTRATE

Estinti per confusione i debiti erariali pre confisca 

Per effetto della confisca i debiti
relativi Ires, imposta di registro, 
imposta ipotecaria e catastale e 
alla tassa sulle concessioni gover-
native, maturati nei periodi di 
imposta ante e post sequestro, si 
estinguono per confusione, venen-
do meno la pluralità dei soggetti 
del rapporto obbligatorio. Questi i 
contenuti della risposta n. 120
delle Entrate:
1) i debiti erariali maturati con
riferimento ai periodi di imposta
ante sequestro si estinguono 
per confusione e non sono più
dovuti, sempre se inerenti o
derivanti dai beni poi acquisiti al
patrimonio dello Stato nel limite
del loro valore;
2) i debiti erariali maturati con 

riferimento ai periodi di imposta 
post sequestro (fino al periodo 
antecedente a quello in cui è 
divenuta definitiva la confisca) si
estinguono per confusione e non
sono più dovuti. Le sanzioni 
restano a carico dell’amministra-
tore giudiziario;
3) con riferimento ai periodi di
imposta decorrenti da quello nel
corso del quale è intervenuta la 
confisca, i tributi erariali non sono
più dovuti e non sussiste alcun 
obbligo dichiarativo;
4) l’Iva, l’Irap, le ritenute alla fonte e 
i diritti camerali restano esclusi dal
beneficio dell’estinzione per con-
fusione   con riferimento al periodo
ante sequestro e post sequestro
  permanendo i relativi obblighi di

versamento e dichiarativi;
5) si estinguono per confusione 
anche i crediti di imposta, per la 
parte non utilizzata al momento
della confisca;
6) le eventuali sopravvenienze
attive emergenti dalle rettifiche
contabili eseguite a seguito del-
l’estinzione per confusione dei 
debiti tributari nei confronti del-
l’erario   già rilevati ma non pagati e
non più dovuti   non assumono 
rilevanza ai fini Irap, poiché non 
rientrano nel valore della produzio-
ne netta imponibile dell’irap né 
sono correlate a componenti 
rilevanti ai fini di detto tributo.

—Giulio Andreani
ntplusfisco.ilsole24ore.com
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